





GIAN-PAOLO RICHTER 


E L’ UMORISMO TEDESCO 


Il momento è propizio e opportuno per parlar di Gian-Paolo. Si 
ristampano a Londra dal Chapman le eccellenti traduzioni che il 
Carlyle fece del Quintus Fixlein e dello Schmelzie. Si son pubbli- 
cati a Parigi quasi contemporaneamente due studi sul grande umo- 
rista tedesco; uno del Rousse, uno del Firmerin; e questo secondo è 
veramente notevole, specialmente per l'abbondanza e la esattezza 
della parte biografica. In Germania si son ripubblicati i saggi critici 
su Gian-Paolo del Kauffer e del Carrière... Cogliamo l'occasione 
per dirne qualche cosa anche noi: tanto più che di questo insigne 
autore poco o nulla fu scritto in Italia. 

Gian-Paolo Federigo Richter nacque a Wunsiedel in Bayreuth 
nel marzo del 1763. Suo padre era un povero maestro di ginnasio, e 
il giovine Richter dovette fin dai primi anni lottare contro la po- 
vertà. Non potendo comprare libri, se li faceva prestare, e trascri- 
veva i passi più notevoli, e faceva lunghi estratti con una pazienza 
da benedettino — abitudine che conservò poi anche nell’epoca for- 
tunata della gloria e degli agi. La lettura di Rousseau fu una delle 
sue prime grandi impressioni, una /ettura-avvenimento, com' egli 
stesso soleva dire. Nel 1'780 andò all’Università di Lipsia. Destinato 
dalla famiglia agli studi teologici e alla carriera ecclesiastica, vi si 
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oppose recisamente, per dedicarsi tutto alla poesia e alla filosofia, 
Dimorò come precettore in case patrizie; poi aprì scuola in casa 
propria — e lottando sempre contro ostacoli di ogni sorta, scrisse un 
dopo l’altro, con un coraggio, una perseveranza e una imperturba- 
bile serenità, paragonabili solo a quelle mostrate più tardi da Ono- 
rato Balzac nei primi anni della sua vita letteraria, una serie di vo- 
lumi satirici, fantastici, romanzeschi, dai titoli stravaganti, e nei 
quali fra densi vapori scintillava pure la fiamma del genio: genio ori- 
ginale, strano ed eccentrico, che prima di ricavare anche scarso gua- 
dagno dalle proprie creazioni, dovè lottare con l’avarizia degli 
editori, i sarcasmi dei critici e l’inattenzione del pubblico. 

Il romanzo Espero, ammirato anche da Schiller, gli dette final. 
mente fama, agi, ed onori. Ebbe onorevoli uffici e pensioni. Fu dei 
più schietti e ascoltati propugnatori dell’idea nazionale tedesca. 
Sposò nel 1802 Carolina Mayer da cui ebbe tre figli. Amava viaggiare 
e percorrere la Germania da un capo all’altro, vivendo e spesso 
scrivendo all’aria aperta, fra i boschi e le montagne da lui tanto 
amate. Fu ammirato fino all’entusiasmo dai giovani e dalle donne: 
ebbe anch'egli, come il dio Goethe, delle vere sacerdotesse e pro- 
pagandiste... Morì nel novembre del 1825. Come vedete, una delle 
vite più semplici; ma eroica nella sua lotta perseverante e serena 
contro gli ostacoli della fortuna e degli uomini. Le vere vicende 
della vita di Gian-Paolo sono le pubblicazioni delle sue opere. 

La sua popolarità è andata sempre decrescendo in Germania; 
e Heine ne cerca e addita argutamente, se non sempre giustamente, 
la cagione, nel suo libro dell’A/emagna. Ma nei primi trent'anni 
di questo secolo vi fu un vero culto per Gian-Paolo. Da Menzel 
a Bòrne, è un coro d’inni. Dal Settanta in poi, c'è come un ritorno, 
una specie di ammenda onorevole, verso il grande e negletto poeta 
di Espero e di Titano — verso l’umorista delizioso di Fix/eîn e di 
Siebenkés — il critico profondo della Introduzione all Estetica, il 
benefico e umano pedagogista di Levana. 

Per dare un’idea del culto che si ebbe per Gian-Paolo dalla 
fine del secolo decimottavo ai primi trent'anni del decimonopno, ri- 
porto le famose parole scritte da Bòrne all’annunzio della sua morte: 
«Il Settentrione senza cuore ha la sua forza di bronzo; il languido 
Mezzogiorno ha il suo sole d’oro; la fosca Spagna ha la sua fede; 
to spirito è l’eredità dei Francesi ; la libertà illumina le nebbie d’In- 
ghilterra... Noi avevamo Gian-Paolo: e abbiamo perduto, in questo 
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grande poeta, tutto quello che in lui solo si possedeva, e che egli 
solo poteva darci. » i 

Ecco la lista cronologica delle opere principali di Gian-Paolo 
Richter: Il Processo Groenlandese — Scelta fra le carte del Dia- 
volo — Divertimenti biografici di Gian-Paolo sotto il cranio di una 
gigantessa — La Loggia invisibile — Fiori, Frutti e Spine, o amori, 
morte e matrimonio dell'avvocato Siebenkaés — Espero — Kam- 
panerthal, o l’ immortalità dell'anima — Titano — Quintus Fixlein — 
Flegeljahre — Il viaggio di Schmeltz — La Cometa — Introdu- 
zione all’Estetica — Levana, o dell'Educazione. 

Di queste opere furon tradotte in inglese il Quintus Fialein 
da Tommaso Carlyle; e il Sfebenkaés da Enrico Noél. Filarete 
Chasles tradusse in francese il Titano, e Bichner e Dumont la 
Introduzione all’Estetica. Emilio Rousse ha tradotto oggi e pub- 
blicato dei Frammenti scelti dalle varie opere di Gian-Paolo (Ed. 
Hachette). 

Come Burns e come Carlyle, Gian-Paolo ereditò dal padre le 
più caratteristiche sue qualità: immaginazione ardente, indipen- 
denza nelle dottrine religiose ed estetiche, espansione, entusiasmo. 
Dalla madre gli vennero la pazienza, l’amore della vita ordinata 
e frugale, e anche certi pregiudizi ostinati, qualche cosa di quel 
che i francesi chiamano dourgeoîs e i tedeschi philister — e che 
fa nelle sue opere un piccante e singolare contrasto con la vul- 
canica esuberanza e la possente originalità del suo genio. 

Le varie opere di Gian-Paolo si possono dividere in cinque 
speciali categorie: le Satirico-fantastiche, come il Processo Groen- 
landese, fra le prime sue opere, e la Cometa fra le ultime: le 
sentimentali e ideali, come Espero: le realistiche, come Fix/ein 
e Siebenkaes: le epiche, come Titano: le filosofiche come Levana. 

Le prime, furono scritte nella lotta e nella povertà. Il Dòring 
ci descrive il giovine Richter assiso al suo tavolino, ingombro di 
estratti manoscritti più che di libri, e che compone tranquillamente, 
in una povera stanza dove la madre stira o cuce, i bambini pian- 
gono, i piccioni tubano, e la gente va, viene, conversa — senza 
che il giovine scrittore si distragga o se ne lamenti. 

Così, i Fantasiestiiche di Hoffmann furono da lui scritti du- 
rante gli anni più poveri e più agitati della febbrile sua vita, nel- 
l'epoca tempestosa delle guerre napoleoniche. Il Vaso d’oro, un 
vero capolavoro, ammirato da Balzac e tradotto da Carlyle, fu 
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scritto in Dresda pochi giorni prima della battaglia di Lipsia, mentre 
il cannone degli alleati bombardava la città. Le granate scoppia- 
vano a pochi passi dal poeta, e tre volte dovette interrompere il 
suo lavoro e ricoverarsi in più difeso asilo per dare vita imperi- 
tura a Veronica e all’archivista Lindhorst... 

Raccomando questi due episodi della vita di Richter e di Hoff- 
mann alla meditazione degli scrittori dilettanti dei nostri giorni 
— aesthetics inglesi, parnassiens francesi, e bizantini italiani — 
i quali non potrebbero scrivere un rigo, se non assisi in soffici se- 
dili, circondati di fiori, di stoffe e di quadri. Hoffmann scriveva fra 
la miseria, la febbre, e il rombo dell’artiglieria; Gian-Paolo, in una 
squallida stamberga, vivendo di pane e legumi; Burns cantava i 
suoi ultimi canti con la morte e i creditori alla porta. 

Ma ciò che in Gian-Paolo è anche più raro e più ammirabile 
che il sopportar la povertà, e creare fra la tempesta e gli ostacoli, 
si è l'aver egli ricavato nuove e duplicate forze da quei giorni 
di prova; l’aver conservato insieme a una titanica forza, una te- 
nerezza, una indulgenza, una pietà universale, profondamente, inef- 
fabilmente umana. « Nella mia biografia si parlerà spesso di fame; 
più spesso che non si parli di digiuni nella Fi/otea, o di tazze di 
thè nella Clarissa »... scrive egli scherzevolmente alludendo a quella 
difficile epoca. 

Ai rudi colpi dell’avversa fortuna faceva in lui contraccolpo 
la spirituale invincibile forza interiore; energia eroica di pensiero 
e di volontà. Come Dante, egli ci appare simile a una gran rupe 
battuta d’ogni parte dai flutti furiosi — ma coronata in cima di 
verde, e nutrente nei suoi intimi recessi i fiori più delicati e fra- 
granti. Vi era in lui la calma dello stoico e il fuoco sacro del 
poeta. E l'umorismo, come un’iride rallegrante, attenuava, cingen- 
dole con la sua zona tricolore, le fosche nuvole dell'avversità. 
Gian-Paolo imparò in quei giorni di prova a distinguere quel che 
è realtà ed eroismo da ciò che è fantasma e ciarlataneria nella 
vita. Acquistò una fede incrollabile e una razionale riverenza per 
le patenti di nobiltà venute direttamente da Dio a pochi eletti su 
questa terra — ed ebbe fin d’allora un sorriso di indulgente umo- 
ristica compassione per tutti i titoli e tutti i ciondoli di Vanity- 
Fair. 
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II. 


Alcuni critici tedeschi metton Gian-Paolo nella lista dei poeti 
romantici. Ma, se egli appartiene a quella scuola per il concetto 
religioso e il sentimento dell'infinito, se ne distingue e discosta 
per il senso della realtà, per lo spirito di osservazione nei minuti 
particolari, per la modernità, la contemporaneità, per dir così, della 
sua arte. In questo rassomiglia Teodoro Hoffmann, che solamente 
fino a un certo punto, e solo sotto certi aspetti, appartiene alla 
scuola romantica. 

Ma certo è che Gian-Paolo serba costante in tutte le sue opere, 
dalla Loggia invisibile a Levana, la grande e precipua caratteri- 
stica del romanticismo ; il sentimento dell'infinito, la contempla- 
zione della Divina Idea nel simbolismo dell’universo visibile. Tutti 
i poeti romantici tedeschi hanno questo carattere religioso e mistico. 
Alcuni, come Uhland e Tieck, Brentano e Fouquè, si ispirano alle 
meravigliose leggende e al rituale cattolico del Medio Evo; altri 
alla evoluzione storica e alla spirituale influenza del Cristianesimo, 
come Werner; altri, come Novalis, guardano con religioso misti- 
cismo, commossi ed attoniti, nei profondi misteri e nella vita in- 
tima della Natura; e le teorie trascendentali di Fichte corrispondono 
alle meditazioni liriche di Novalis. Gian-Paolo Richter vede, ri- 
vela, e adora l’idea divina nel simbolismo dell'universo e nelle 
istintive aspirazioni del cuore umano. Oggi, in pieno realismo e 
naturalismo, fra un trattato scientifico di Darwin e di Spencer, e 
un romanzo fisiologico di Goncourt o di Zola, ci vuole uno sforzo 
di volontà, di attenzione, e di simpatica comprensione, per met- 
tersi al punto di vista di un Werner e di un Novalis, e per giu- 
dicarli equamente. 

Il sentimento e la coscienza di Dio e del Bene — la memoria 
e il presentimento di un Eden passato e futuro dell'umanità, nel- 
l’atto stesso di osservare e descrivere le bolge dell'Inferno sociale 
— appaiono evidenti fin dalle prime opere di Gian-Paolo. E vi ap- 
paiono egualmente tutte le sue grandi e geniali qualità, poesia, 
umorismo, fantasia, potenza pittrice. Ma quelle sue opere prime 
sono come una colossale fucina, dove il fumo e il rumore cuo- 
prono troppo spesso la fiamma e il lavoro. Tutto vi è audace, più 
grande del vero, eccessivo, anormale: si direbbe che egli « giochi 
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alla palla con la luna e col sole: » ha del Rabelais e del Titano. 
Egli si getta come Curzio, armato e fidente, nella rossa fornace della 
sua opera; e come un fanciullo inebriato, ride e batte le mani 
alle audacie del suo sbrigliato umorismo. Le regole più antiche 
e più rispettate dell’arte sono violate. I suoi primi romanzi son 
tutto fuorchè un racconto ordinato e d'interesse crescente: e alla 
prima lettura ci dan le vertigini. Il suo amore della Natura par 
frenesia: non è un culto, ma una ebbrezza. La sua pietà per i 
poveri, gli umili, e per tutto il genere umano, ha talvolta il grido 
e il singhiozzo di Rachele che piange i suoi nati, o di Ugolino che 
chiama Gaddo e Anselmuccio. Come certe note dell’armonica, 0 
il gemito notturno dell’assiòla, fa male al cuore. 

Ma quel che poteva parere fiamma fuligginosa o baglior di 
meteora, apparve lucido, limpido e magnetico astro in molte pa- 
gine di Espero. Questo romanzo è il poema dell'amore universale. 
Ma ha, a differenza dei precedenti, un piano, un ordine successivo 
e logico (benchè ultra-romanzesco) di avvenimenti. Emanuele, l’eroe 
del libro, diventa troppo spesso, come la Lélia di Giorgio Sand, 
una pura astrazione, un simbolo e un mito. E così nel romanzo 
più celebre di Gian-Paolo, nel Titano, i personaggi passano quasi 
sempre allo stato di fipo e l'interesse umano sparisce. Resta il 
valore filosofico ed estetico, è vero; ma non basta per un romanzo. 
E se oggi si rileggono Espero e Titano non è che a frammenti, e 
si preferiscono quelli nei quali Gian-Paolo è puramente umorista. 

In che dunque consiste più particolarmente l'umorismo di Gian- 
Paolo? Difficile a dirsi, perchè l'umorismo compenetra tutta la sua 
opera, e tutta la sua vita. Sterne e Gian-Paolo sono, e nelle opere 
e nella vita, come sinonimi di umorismo. Gian-Paolo scherza con 
gli astri e coi fiori, piange sui sepolcri delle nazioni e sopra un 
rosignolo acciecato, sogna sogni tremendi in cui Cristo annunzia 
ai morti che non vi è Dio, e scherza sulla toelette di una fiorista, 
e sulla parrucca di un professore. Forse nessuno ha detto tanto e 
così bene in poche parole sull’umorismo di Gian-Paolo, quanto il 
Menzel, e mi piace di riportare il suo magistrale giudizio: 

« Il vero eroe dell'umorismo tedesco è Gian-Paolo Richter. 
Egli è, dopo Goethe, il più grande poeta di genere moderno. Goethe 
e Gian-Paolo dipingono il mondo in cui vissero; ma con due di- 
versi modi di vedere. Goethe vagheggia, giustifica e apprezza que- 
sta vita, e l’abbraccia nella sua unità come un tutto. Richter al- 
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l'opposto la guarda umoristicamente, ora col dolore, ora con lo 
scherno, e la descrive nelle sue infinite divisioni e contradizioni. 
Gian-Paolo fu multiforme, perchè la osservazione umoristica del 
mondo penetra ogni cosa; e dipinse volentieri sè stesso, perchè 
nella cognizione di sè stesso è la chiave per la cognizione degli 
altri uomini; e perchè egli, come umorista, non vedeva la doppia 
natura tragicomica del mondo esterno che come immagine della 
propria interna. Questa doppia natura forma il carattere di Gian- 
Paolo. Il primo suo momento è la sensibilità, la sensazione dolo- 
rosa, che si divide di nuovo, salendo fino al dolore tragico e ai 
lamenti sublimi; o raddolcendosi nella emozione dell’ idillio, e cer- 
cando un rifugio al suo sentimento offeso, in un mondo di vita 
pastorale e di patriarcale innocenza. » 

E che concetto aveva dell’umorismo questo insigne umorista 3 
È curioso studiarlo nelle pagine spesso sibilline, ma più spesso 
profonde e belle, della sua Introduzione alla Estetica. Gian-Paolo 
definisce l'umorismo « il comico romantico » in opposizione allo 
spirito e alla satira che sono « il comico classico. » Gian-Paolo e 
Voltaire sarebbero così i due tipi sovrani di questi due differen- 
tissimi comici. Il Firmerin nel suo recente bel libro sul Richter, 
insiste su questa definizione e distinzione di Gian-Paolo. « Ce qui 
distingue (egli scrive) selon Jean-Paul, la poésie romantique de 
la poésie classique, c’est la pensée de l’ideal toujours présente, 
c'est l’obsession des sentiments religieux et mélancoliques, que le 
Christianisme a jetés dans le monde; c’est le pressentiment d’un 
avenir trop grand pour avoir sa place ici-bas. Ainsi le poete 
humoriste, naturellement réaliste comme tous les poètes comiques, 
est en mèéme temps idéaliste comme romantique; et chez lui le 
contraste, qui est le fond de tout comique, se produit entre l’idéal 
et la realité. » 


III 


La realtà! Questo poeta, questo entusiasta, questo umorista, 
la seppe afferrare e rappresentare nelle sue più svariate espres- 
sioni. Gian-Paolo Ricter dipinse, come nessun altro prima o dopo 
di lui, la vita degli umili, degli spodestati, degli ignoti martiri del 
dovere e del lavoro. Maestri di villaggio e operai, sartine e fio- 
riste, poveri parrochi, medici di campagna, bottegai, formano la 
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più vivente galleria dei suoi romanzi. Lì è la sua forza, e la sua 
più vera grandezza. Egli che seppe in Espero esprimere le aspi- 
razioni vaghe e inquiete che gonfiano il petto dei giovani e delle 
vergini — e descriverci in Titano il terribile quadro di tutte le 
vanità della vita — lo stesso Gian-Paolo, in Siebenkaés, in Quin- 
tus Fixlein, nei Flegeljahre, ci dipinge le piccole gioie della esi- 
stenza giornaliera, dei desideri limitati; la felicità della pace do- 
mestica, dell’abnegazione e della rassegnazione — « la poesia della 
prosa, » come diceva egli stesso. 

Questo sentimento evangelico spira da ogni pagina del suo 
libro su l'educazione, Levana. Che cosa direbbero, se :lo legges- 
sero, i nostri moderni pedagogisti? Nulla di scientifico, nulla di 
metodico, di sistematico; l'educazione dell'intelletto è sempre su- 
bordinata all'educazione del cuore... Ecco un frammento notevole 
e che sintetizza il carattere di tutta l’opera. Lo raccomando alle 
maestre e maestri delle nostre scuole elementari e dei giardini 
d’ infanzia... 

« Non mostrate che affetto ai bambini. Hanno bisogno più di 
amore che d’istruzione: e l'amore è il solo codice positivo della 
morale. Bisogna insegnare al bambino ad amare; prima in un modo 
negativo, vietandogli di maltrattare qualsiasi minima creatura, abi- 
tuandolo a considerar come sacra ogni vita animale, e combat- 
tendo il suo istintivo egoismo; poi, in modo positivo, eccitando ed 
esercitando in lui la facoltà di affezione. L'amore è un frutto dei 
primi anni. Insegnate ai ragazzi ad amare, e potrete fare anche 
a meno d’insegnar loro i Dieci Comandamenti. Insegnate ai ragazzi 
ad amare, in questa dura epoca che è come il novembre dei tempi; 
affinchè un giorno voi stessi, o genitori, quando i vostri occhi 
saranno indeboliti dall'età e i vostri sguardi saran quasi spenti, 
possiate intravedere attorno alla vostra poltrona di malato e al 
vostro letto di morte, invece della gelida avarizia e degli sguardi 
impazienti d’un erede, gli occhi lacrimosi d’un /igliuoto, che ri- 
scalderanno ancora per un momento la vostra vita fuggente, e il- 
lumineranno le tenebre della vostra ultima ora. » 

Gian-Paolo, come Riickert e come Michelet, è un orientale di 
occidente: orientale nel lusso esuberante e sfolgorante della fan- 
tasia, nella sua infantile primitiva verbosità di raccontatore, nel 
suo linguaggio simbolico, e soprattutto nella tenerezza e univer- 
sale simpatia per tutte le creature, dal sole all’umile margherita 
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dei prati. E con l’occhio di un orientale guardava la Natura, e 
con un magnifico orientale linguaggio la dipingeva. Ma la Natura 
parlava più alla sua immaginazione e al suo cuore, che ai suoi 
occhi. Le forme e i colori si traducevano da lui in impressioni ed 
in sentimenti; e lo diceva da sè: « Noi gustiamo nella Natura ciò 
che la nostra immaginazione le attribuisce: non si dovrebbe dire 
il gusto della Natura, ma l'immaginazione della Natura. » Preci- 
samente l'opposto di Goethe! 

Ma avvezzo fin dall'infanzia a meditare e conversare con la 
Natura nella solitudine e nel raccoglimento, non gli sfuggì l’anti- 
tesi eterna di luce e di tenebre, di bene e di male, che è in tutti 
gli aspetti dell'universo. Egli sorride, nella Cometa, di quegli ot- 
timisti, santi, mistici o filosofi, (S. Francesco di Sales, Leibnitz, 
Fénelon), che nel visibile materiale universo non vedono che uno 
specchio della bontà, e della provvidenza di Dio. — Vi è anche 
questa, diceva Gian-Paolo; ma marcata con segni più costanti e 
molteplici vi si legge la sua giustizia. Gian-Paolo non vedrà nella 
Creazione soltanto « une grande roue — Qui ne peut se mouvoir 
sans écraser quelqun; » vi vedrà anche la grazia, la freschezza, 
la gioia; ma non sarà cieco ai segni visibili delle divine minacce. 
Se nella Natura è visibile la grazia e la vita, vi è anche impresso 
a caratteri spaventosi il peccato e la morte: e simboleggia alter- 
nativamente il Paradiso e l'Inferno. Alle rosee aurore, alle miti 
rugiade, ai laghi cristallini, alle verdure pastorali, alle nevi im- 
macolate, alle rose di maggio, agli splendori del mare nel pleni- 
lunio, alla solenne armonia delle stelle « che dipingono il ciel per 
tutti i seni, » fanno riscontro i ruggiti del torrente, le rupi spez- 
zate dal terremoto, i neri campi di lava, il tronco fulminato, la 
landa desolata, le sabbie vorticose del deserto, i veleni, i contagi, 
gli incendi. 

Un altro essenziale elemento dell’opeca artistica di Gian-Paolo 
è la Musica. Pochi ne hanno sentito così profondamente la divina 
origine e i mistici e incalcolabili effetti. E spesso egli tentò di tra- 
durre con la parola le impressioni musicali, — volle esprimere 
l’inesprimibile — ma benchè qualche volta facesse miracoli, sog- 
giacque nella disperata impresa. Non riuscì Gian-Paolo, non riuscì 
Hoffmann, non son riusciti nè il Baudelaire, nè il Gautier, nè il 
Fogazzaro, nè quanti altri lo hanno tentato. Il perchè lo accennai 
altra volta in questa stessa Rivista. L'indefinito è il carattere es- 
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senziale della Musica; essa ci offre una rapida successione di fan- 
tasmi, di sentimenti, di sensazioni, vaghe, ineffabili, imprecisabili. 
Quando si ode della buona musica, non possiamo noi stessi distin- 
guere se esprime il nostro passato o il nostro avvenire; ma il pre- 
sente che li separa, ci sfugge: essa dice ciò che nessuna parola in 
nessuna lingua umana può esprimere — e perciò è intraducibile. — 
La Poesia ferma plasticamente il fantasma, e gli dà forma e co- 
lore: la Pittura, la Scultura trattano le forme attuali, le tangibili 
realtà della vita; sono soggette a delle leggi, e sappiamo il pro- 
cesso della loro produzione. Ma nella Musica, vi è come il dito di 
Dio — un lampo di quella volontà che sola può tutto — un alito 
del divino « soffio che crea. » Una nota evoca un mondo, a un tratto, 
dal nulla... Miracolo antico, eppur sempre nuovo! 

Il male è che la musica, la nomenclatura musicale, occupa 
troppo posto nei volumi di Richter: e lo stesso può dirsi della bo- 
tanica e della astronomia: troppa roba, troppe allusioni storiche e 
scientifiche; troppa erudizione. La proporzione, l’ordine, la misura, 
la bella armonia che sola fa perfetta un’opera d’arte, e che Goethe 
possedeva in grado supremo, mancava a Gian-Paolo. 

Auerbach, nelle sue Serate tedesche, così scrive di lui: « L’im- 
maginazione di Gian-Paolo è come un Rumus pieno di detriti di 
ogni genere, carico di una straordinaria potenza vegetale. Tutto 
vi cresce, si confonde, e si intralcia. Vi sono bacche profumate, e 
campànule azzurre, e rosignoli che cantano, e rami flessibili per 
tesserne corone agli eroi... ma vi sono anche erbe parassite, e pruni, 
e scopeti. Tutto vi è ricco, lussureggiante, molteplice e vario; ma 
tutto è babelicamente confuso. » 

E Heine, prima di Auerbach, aveva detto argutamente presso 
a poco la cosa medesima nell’A/emagna: « Gian-Paolo fu chiamato 
l'Unico. Eccellente denominazione, di cui non si comprende tutta la 
giustezza che quando si cerca di assegnargli un posto nella storia 
dell’arte. Egli è isolato nella sua epoca, perchè all'opposto delle 
dominanti scuole letterarie, espresse solo il suo tempo, e consultò 
solo il suo cuore. Il suo cuore e i suoi scritti sono una medesima 
cosa... Nessuno scrittore è ricco come lui di pensieri e di sentimenti ; 
ma non li lascia arrivare a maturità, e la ricchezza prodigiosa 
della sua mente e del suo cuore ci dà più maraviglia che diletto. 
Idee e sentimenti che si eleverebbero come alberi giganteschi, se 
li lasciasse prender radice e stendere tutti i loro rami, foglie e 
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fiori, egli li strappa dal suolo quando non sono che tenere pianti- 
celle; e vi serve come un piatto di ordinari legumi tutte queste 
future foreste; ma non tutti gli stomachi hanno la forza di digerire 
una tal quantità di querci, di tigli, di abeti, di cedri e di palme in 
erba... » 

È giusto ricordare che Gian-Paolo stesso fece confessione del 
suo capitale difetto in queste parole che raccomando alla riflessione 
di certi nuovi critici che in Gian-Paolo cercano e pregiano ciò 
che egli stesso condannò francamente: « Tutti i miei errori nel- 
l’arte di scrivere non son derivati da sovrabbondanza di forza, ma 
dalla falsità della mia critica letteraria. Se avessi scritto più franco, 
e mirando più direttamente allo scopo, con meno sforzo, senza vo- 
lere a ogni costo fare entrare in qualunque soggetto ciò che era 
nel mio cervello o nei miei quaderni di estratti, è un gran pezzo 
che avrei lavorato come feci poi nel Fix/eîn e nel Siebenkaés, che 
debbono il loro valore al fatto che io scrivendoli mi affrettavo 
come un ladro che fugge, e non avevo il tempo di farci entrare e 
murarvi tutte le pietre delle mie cave. » 


IV. 


Abbiamo detto che il sentimento religioso ispira e compenetra 
tutte le opere di Gian-Paolo Richter. Ma quale era la sua fede? — 
Gian-Paolo è un deista-evangelico, mi si permetta l’espressione. 
Non si può dire un cristiano ortodosso; lo è più d’istinto e di 
aspirazione, che di fede e di culto. Somiglia in questo Jean-Jacques, 
e il Lamartine dopo il viaggio d'Oriente. La base granitica della 
religione di Gian-Paolo è la fede in un Dio creatore e padre del 
genere umano, presenza invisibile e permanente, e futuro giudice 
di ogni azione umana; e la fede nell’immortalità dell'anima. Sì: 
questo genio indipendente e ribelle ad ogni autorità credeva fer- 
mamente in Dio; lo amava, lo pregava, lo temeva, lo scorgeva in 
tutte le vicende della storia, in tutti gli aspetti della natura. 

La fede nella esistenza di un Dio personale, di un Creatore 
distinto dalla sua Creazione, aveva agli occhi di Gian-Paolo più 
importanza che la fede nell’immortalità dello spirito. Lo dice egli 
stesso nella Introduzione a quel famoso Sogno che, grazie alla 
traduzione di Madama di Staél, è stato ammirato in Francia e in 
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Italia, e pel quale solo è generalmente conosciuto l’autore di Espero 
e di Levana, 

Riporto, letteralmente tradotta, questa significantissima Intro 
duzione, tanto più che la Staél ne ha dato piuttosto un sunto che 
una versione. 

« Si nega da taluno l’esistenza in Dio con la stessa leggerezza 
con cui dagli altri si afferma. Anche fra i credenti si fa raccolta 
di parole, di gettoni, di medaglie — come gli avari fanno delle 
monete — e solo dopo molto tempo si cambiano le parole in sen. 
timenti, i segni in valori. Un uomo può credere nella immortalità 
dell'anima per venti anni, e solo nel ventunesimo, in qualche gran 
momento, scoprire e restare attonito alla ricca sostanza di questa 
fede, al calore vitale di questa naftalica sorgente. 

« Così io provai tutto l'orrore e il vapore venefico che invade 
il cuore di chi entra la prima volta nella scuola dell’ateismo. Mi 
repugnerebbe meno il negare l’ immortalità dell'anima che negare 
l’esistenza di Dio, Nel primo caso, io perdo un mondo che per ora 
è come nascosto fra la nebbia — nel secondo caso, io perdo il 
mondo presente, cioè il di lui Sole. L’intero spirituale universo è 
frantumato dalle mani dell’ateismo in innumerevoli particelle di 
individuale esistenza, che errano, si uniscono, si separano, senza 
unità e consistenza. Nessuno è così solo nell'infinito e vivente 
Universo come il negatore di Dio. Con un cuore orfano, che ha 
perduto il suo gran Padre, egli geme presso il cadavere della Na- 
tura non più mosso e sostenuto dallo spirito creatore, ma crescente 
e fermentante nel suo sepolcro; geme, finchè egli stesso si stacca 
da quel morto corpo, e svanisce. L'intero mondo gli sta dinanzi 
come la grande Sfinge Egiziana di pietra, mezzo sepolta nella sabbia.» 

Se lo spazio me lo concedesse, riporterei volentieri il famoso 
Sogno: ma è troppo lungo, e rimando il lettore che non conosca 
il tedesco, al volume De l’Allemagne di Madama di Staél, ov'è 
per intero tradotto. Chi conosce il tedesco, lo troverà nel primo 
volume di Sfebenkaés. Vedranno i lettori che una così tragica, spa- 
ventosa e patetica fantasia non ha riscontro in nessuna letteratura 
antica o moderna, e che solo le si avvicinano, per tremenda effi- 
cacia, le Tenebre di Giorgio Byron. 
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Yi. 


Questo grande umorista è stato paragonato dai suoi biografi 
e dai suoi critici a Rabelais, a Montaigne, a Swift, a Sterne, a 
Hoffmann, a Dickens, a Balzac, al Guerrazzi... « spaventosa con- 
cordia in un desio. » — Tutti questi confronti hanno qualche fon- 
damento. Infatti egli ricorda Rabelais, nell’audacia dell'invenzione, 
nell’abbondanza e profusione pittoresca di certe scene — Montaigne, 
nelle allusioni erudite, nelle digressioni, nella predominante perso- 
nalità — Balzac, nella realtà descrittiva, sia di personaggi, sia di 
località provinciali o parigine; e anche nel misticismo poetico che 
l’autore dei Contes drblatiques infuse (0 miracolo!) nelle pagine di 
Louis Lambert e di Séraphita — Swift e il Guerrazzi, nell’umo- 
rismo caustico battagliero e pessimista, che quei due hanno come 
costante caratteristica, e in Gian-Paolo è eccezione, ma meno rara 
di quel che si crede. Il manicomio, e la visione di Malatesta nel- 
l’Assedio di Firenze, la processione fantasmagorica nell’As:no, e 
soprattutto i Nuovi Tartufi, son concezioni Richteriane. — Si po- 
trebbe qui aggiungere che nell’indole dell'ingegno e nella fibra del 
cuore del nostro povero Carlo Bini, c'era qualche cosa di Giam- 
paolesco, del Gian Paolo mite e patetico del Quintus Fixlein. 

I due scrittori coi quali il Richter ha, a mio parere, più ana- 
logia, sono Lorenzo Sterne e Teodoro Hoffmann. Nel Tristano 
Shandy, nei Fratelli Serapion, e nel Gatto Murr, si leggon pa- 
gine che rammentano da vicino altre pagine di Gian-Paolo. 

Ma Sterne è superiore a Gian-Paolo. Egli ha aggiunto due per- 
sonaggi alla scarsa galleria di tipi umani immortalati dall’arte: lo 
Zio Tobia e il Caporal Trim. Aver creato lo zio Tobia vuol dire 
aver preso posto fra gli immortali. Allo zio Tobia e al Caporal 
Trim non son paragonabili che Don Chisciotte, Sancho Panza e 
Don Abbondio. Tutti i personaggi di Gian-Paolo diventano sem- 
plici profili accanto a quelle due viventi figure di Sterne. Aver 
dato fisonomia e moto e accento a tali figure è il sommo del- 
l’arte: è una vera creazione — cioè l'atto umano che più si av- 
vicina al divino. Notate che vi è più vera immaginazione nella 
creazione dello zio Tobia, di Don Abbondio, del colonnello New- 
comes, che in tutte le avventure e gli intrecci dei dugento romanzi 
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di Dumas. E notate anche, che certi tipi umani descritti dai gran- 
dissimi poeti e romanzieri ci sono più familiari, e ci insegnano più 
sulla natura umana, che le più celebri figure storiche. L’umanità 
conosce Ulisse, Amleto, Alceste, Sancho, Don Abbondio, lo zio Tobia, 
Manon Lescaut, Madame Bovary, assai meglio di Semiramide e di 
Carlomagno, o di qualunque altro famoso personaggio storico. 

Sterne ha creato lo zio Tobia — e basta questo per metterlo 
molto al disopra di Richter. Enrico Heine, parlando di Gian-Paolo 
e paragonandolo a Sterne, nota anch’egli che Sterne è più grande, 
perchè più creatore, di Richter. Appartiene, egli dice, alla famiglia 
di Shakespeare. « Era il figlio prediletto della pallida dea della Tra- 
gedia. Ma un giorno, in un accesso di tenerezza crudele, essa gli 
baciò il cuore con tanta passione, con tanto delirio di amore, che 
quel cuore giovinetto cominciò a sanguinare, e comprese a un tratto 
tutti i dolori di questo mondo... e fu pieno di ardenti e ineffabili 
commiserazioni. Ma la più giovine figlia di Mnemosine, la fresca 
dea della gaiezza, accorse, e prese nelle sue braccia l’addolorato 
fanciullo. Cercò di calmarlo con le sue risa, con i suoi canti; gli 
dette per trastullo la sua maschera comica e i sonagli della follia, 
e posando sulle smorte labbra di lui il suo bacio più caldo, lo dotò 
di tutta la sua amabile leggerezza e della arguta sua vena. E il 
cuore e le labbra di Sterne furon d’allora in singolar disaccordo. 
Spesso, quando il suo cuore è pieno delle più dolorose emozioni, e 
comincia a esprimere i più profondi dolori, a un tratto, come istin- 
tivamente, si mette a sorridere o a ridere. Ahimè! Povero Yo- 
rick!... » 

Hoffmann invece, sotto molti aspetti, è inferiore a Gian-Paolo; 
ma lo avvicina e lo ricorda nel eampo della pura fantasia, e nel 
profondo sentimento musicale. È natura assai meno poetica e meno 
filosofica, ma molto più artistica di Gian-Paolo. È uno degli in- 
gegni più multiformi nella storia dell'Arte: poeta, musicista, ca- 
ricaturista, attento osservatore della natura e dell’umanità nei loro 
aspetti più originali, più curiosi, e più strani. A provare com’egli 
vedesse addentro, col suo profondo e inquieto occhio di artista, 
nel mistero e nell’intima vita della natura, mi basti ricordare Die 
Bergwerke zu Falun, dov'è espresso il magnetico fàscino della 
Terra su l’uomo, la indimenticabile apparizione della Gran Madre, 
e la realistica descrizione del mondo minerale. E chi meglio di 
Hoffmann ha inteso la vita, e riprodotta la fisonomia, e tradotto 





GIAN PAOLO RICHTER E L’UMORISMO TEDESCO 387 


il linguaggio del mondo vegetale? (Meister Floh). Chi meglio ha 
sentito ed espresso il carattere, la strana e grottesca poesia, del 
Carnevale e delle maschere? (Prinzessin Brambilla). Chi più ar- 
gutamente e umoristicamente ci ha rappresentato la fisonomia e 
la fisiologia degli animali? (Kater Murr). Chi con più delicatezza 
e con più scrupolosa, stavo per dire materna, verità, ha espresso 
i sogni d’oro e i vaghi terrori dell'infanzia? (Nutzknacker). E in- 
fine, e soprattutto, chi ha mai sentito ed espresso così intensa- 
mente, così divinamente, la poesia e l’anima della Musica? (Anto- 
nia, Don Juan). 

Cosa curiosa; i critici tedeschi più insigni, in generale, sono 
o troppo severi o addirittura ingiusti con Hoffmann. Carlo Hille- 
brand e Vernon Lee hanno fatto una identica e giustissima osser- 
vazione sul carattere dei romanzi e delle novelle di Hoffmann; 
cioè, che egli, autore di racconti fantastici, è fra tutti i novel- 
lieri tedeschi quello che ha più vivo e preciso il senso della realtà. 
Verissimo! Lo studente Anselmo, l’archivista Lindhorst, Krespel, 
son veri quanto un personaggio di Balzac. Dirò di più: l'influenza 
di Hoffmann è evidentissima in molte pagine della Comédie Hu- 
maine. E il grande e buon Balzac non ne faceva mistero. E chi 
non riconosce lo spirito e la ispirazione Hoffmanniana in Con- 
suelo e nell’ Homme de neige della Sand? E forse appunto perchè 
Hoffmann è una simpatia e una ammirazione per i Francesi, è 
poco pregiato in Germania... La critica tedesca è avvezza a tro- 
var sempre, e quindi ad esigere, nel romanzo un fondo filosofico, 
estetico, religioso, 0 politico. Il romanzo tedesco ha cambiato di 
forme, ma non di essenza; e resta sempre il romanzo a tesi; dal 
Wilhetm Meister e dal Titano, ai romanzi di Auerbach e di 
Gutzkow. 

Tornando a Gian-Paolo, dirò concludendo, che l'insieme della 
sua opera è colossale; per valore intrinseco, per quantità, per va- 
rietà. Ma quel che innanzi tutto ci salta agli occhi leggendo, e 
predomina, e compenetra ogni pagina, è l'umorismo. Nella quale 
rarissima e preziosissima qualità, egli è incomparabilmente il primo 
in Germania. Vi è dell'umorismo in Tieck, in Platen, in Goethe, 
in Hoffmann, in Bòrne, e soprattutto in Heine — benchè in Heine 
l'espriît sia più frequente dell’rumour: ma chi lo ha avuto co- 
stante ispiratore, sia in un romanzo di quattro volumi, sia in un 
biglietto di mezza pagina, è stato Gian-Paolo. Il suo è un umorismo 





388 GIAN-PAOLO RICHTER E L’UMORISMO TEDESCO 


che percorre una gamma svariatissima, dal grottesco all’ idillico: 
ma in generale è un umorismo geniale, poetico-lirico, patetico, e 
sempre umano. 

«Il n’y a sous le ciel qu’une chose devant laquelle on doive 
s’incliner; le génie — et qu’une chose devant laquelle un doive 
s'agénouiller: la bonté. » 

Scrivendo su Gian-Paolo Richter, mi son tornate più volte in 
mente queste parole di Victor Hugo. 


ENRICO NENCIONI. 














DON GIOVANNI D'AUSTRIA A LEPANTO © 


Il glorioso vincitore di Lepanto non poteva sortire una più 
misera fine. A Bouges, piccola altura a un miglio da Namur, ove 
aveva costruito un campo trincerato per difendersi ad un tempo 
dalla peste e dal principe di Oranges, egli vide, nei parossismi di 
una febbre che gli minava le forze, svanire il suo ultimo sogno di 
grandezza: la corona inglese e la mano dell’infelice prigioniera di 
Elisabetta, la regina Maria di Scozia, ch’egli sperava di liberare. 
Morì a trentadue anni, di veleno statogli propinato per ordine di 
Filippo II suo fratello, al dire di uno dei suoi biografi, Vander- 
hammen, e di Brantòme; e secondo altri, di febbre maligna, con- 
seguenza dei travagli di una vita soverchiamente agitata e piena 
di fatiche improbe che in poco tempo gli abbatterono la saldezza 
dello spirito non meno che della salute. Ma le voci di avvelenamento 
furono allora e poi le più universalmente credute; se ne trovarono 
infatti sul suo corpo le tracce. Don Giovanni d'Austria, stando alla 
calunnia che Antonio Perez, segretario di Filippo II, aveva saputo 
insinuare contro di lui nell'anima sospettosa di questo re crudele, 


(1) SmrLInG-MaxwELL: Don John of Austria: two vol. Londra, Longmans, 
1884. — P. ALBERTO GUGLIELMOTTI, provinciale dei predicatori: Marc'Antonio 
Colonna alla battaglia di Lepanto. — PRESCOTT: Histoire du règne de Fi- 
lippe II, traduct. de l’anglais; Paris, chez Didot frères. JuRIEN DE LA GRA- 
VIERE: Un amiral de 24 ans, nella Revue des deux Mondes (febbraio 1885). 
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pensava a conquistare l'Inghilterra, e poi, colle forze di questa, 
rendersi padrone della Spagna. Non appena questo sospetto entrò 
nell’animo di Filippo, la rovina di Don Giovanni d’Austria dovette 
essere decisa. 

Misera fine questa, ripeto, per un cavaliere del cattolicismo, 
come Don Giovanni era; — e pure auspicata, perocchè accanto a 
tutte le impromesse della vita e allo splendore delle umane gran- 
dezze essa lascia scorgere — visione desiderata del credente — il 
nulla, la derelizione del mondo, la vanità delle cose tutte! Don 
Giovanni d’Austria era stato mandato nei Paesi Bassi per difen- 
dervi, come a Lepanto, l’unità della fede e l'integrità della mo- 
narchia spagnuola. Lo raccomandavano in quei luoghi gli allori 
militari ch’egli aveva conquistato sul Mediterraneo e in Africa 
contro i Mori, non che l’essere egli nato, quantunque non secondo 
le regole canoniche, da quel Carlo V dai fiamminghi tanto amato. 
Se non che i protestanti olandesi erano nemici ben più temibili 
dei Mori. Sulle rive della Schelda e della Mosa si agitavano quelle 
giovani forze che devevano indi a poco dare il crollo al vecchio 
mondo e rinnovarlo. Contro di esse si mostrarono impotenti le arti 
della politica spagnuola, e molto probabilmente sarebbero state tali 
anche le armi di Don Giovanni, se fosse vissuto. 

Non è facile dare in pochi tratti la fisionomia di Don Giovanni 
d'Austria, e lo Stirling-Maxwell, il quale scrisse recentemente su 
di lui un’opera voluminosa, giuntone al fine, confessa di non saperlo 
fare. Don Giovanni d'Austria era bello della persona, gentile, umano 
con tutti, coraggioso, peritissimo in ogni arte cavalleresca. Egli 
amava la gloria sopra ogni cosa, l'’amava al punto da fargli dire 
un giorno in pubblico che se egli avesse saputo per certo che vi 
era al mondo una persona più di lui bramosa d’onore e di gloria, 
si sarebbe per disperazione ucciso. Queste erano le sue qualità 
più appariscenti. Intorno alle doti della mente ed al valore reale 
dell’uomo, variano i giudizii. L’ Orange, nella sua famosa Apo- 
logia, ne parla in termini di disistima, quasi di disprezzo; il 
de Thou lo avvilisce chiamandolo inetto, negligente, « una lan- 
terna senza luce; » Brantòme ne rileva particolarmente l’eleganza 
della persona e delle maniere, la bravura, la lealtà. Dice lo stesso, 
e con parole anche più affezionate, il de Tassis, il quale era membro 
del Consiglio di Stato belga, epperò in condizione di ben conoscere 
il suo uomo. Ma l’autorità in questo più credibile è forse il Lip- 
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pomano, il quale era stato inviato della Repubblica di Venez a 
presso Don Giovanni d'Austria. Il Lippomano vide frequentemente 
ed ebbe a fare con Don Giovanni, nel 1574. In quel tempo il vincitore 
di Lepanto era a Napoli tutto occupato a riparare il disastro della 
ripresa di Tunisi da parte dei Turchi e a comporre le discordie 
di Genova in modo che non ne soffrisse la sicurezza delle provincie 
italiane soggette alla Spagna. Or bene, il Lippomano parla di Don 
Giovanni in termini di grande stima; lo dice saggio, cauto, elo- 
quente, destro negli affari, intelligentissimo di cose militari, e so- 
pratutto attentissimo a cattivarsi l'animo delle persone colle carezze 
e la cortesia dei modi. 

Ma queste belle qualità erano accompagnate da una virtù che 
in un uomo come lui forse era un difetto. Tale virtù era una fe- 
deltà pedissequa, quasi paurosa verso Filippo. Egli è per questo 
che Don Giovanni d'Austria, come tutti i personaggi più illustri 
dell’èera spagnuola, ha, sto per dire, una grandezza muta, dove i 
tratti mancano di rilievo e la natura di spontaneità. Egli era così 
ligio verso il suo re che il minimo sospetto, la minima apparenza 
di mancato riguardo spesso oltre ogni dire lo turbava. Un giorno, 
all’Escuriale, dove egli si trovava ad una festa di Corte, avendo 
nel voltarsi inavvedutamente urtato in faccia coll’elsa della spada 
il principe ereditario, Don Fernando, e fattolo cadere, ne fu così 
confuso di dolore e di umiliazione che uscì a dire: « Non v'è una 
finestra in questa sala che io mi vi getti? » E non si calmò che 
ad una parola benigna del re. — « Io sarò obbediente alla vostra 
reale volontà e ad ogni cenno vostro, come la creta alla mano del 
pentolaio » — scrisse egli al re Filippo offrendosi ad andare alla 
guerra contro i Mori di Granata. A questa sua devozione verso 
Filippo, Don Giovanni d’Austria, nelle cose importanti, non venne 
mai meno. Offerte di un trono certo non gli mancarono, e anche 
nei Paesi Bassi vi fu chi un giorro gli propose di cingere la co- 
rona di quelle provincie; ma simili proposte egli sempre disdegno- 
samente respinse. Ambiziosissimo, tutto egli bramava, ma nessuna 
cosa voleva senza il permesso e la volontà di Filippo. La gloria 
stessa delle armi gli sarebbe riuscita amara, se conseguita in onta 
al volere di Filippo. Per questo il de Thou ebbe ragione di scri- 
vere di lui che in politica Don Giovanni d’Austria non ebbe mai 
un'idea sua propria; e il Lippomano, che pur molto lo loda, finisce 
con dire che era però ben lungi dall’essere un uomo di genio: 
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era un abile politico esperto di ripieghi nella pratica degli affari, 
ecco tutto. 

Con Filippo II, del resto, bisognava essere tali o non essere. 
Gli strumenti ribelli al suo volere, o anche solo sospetti, egli usava 
spegnerli. Filippo II governava il suo impero come una vasta 
azienda, dove ognuno che aveva una parte, era in quella istruito 
con cura minuziosa e sorvegliato perchè in nulla sgarrasse. Ai suoi 


ministri e generali egli lasciava poca o nessuna libertà d'azione, 


e quella poca che ad essi lasciava era più che altro un’insidia per 
trarne a sè il merito, se la cosa succedeva, o per punire l’infelice 
ministro se essa falliva. — « Desidero ardentemente che Vostra 
Maestà prenda qualche decisione : mi mandi ordini circa la condotta 
degli affari » — scriveva con grande istanza Don Giovanni a Fi- 
lippo prima di morire e quando più volgevano a male le cose 
di Fiandra. « A questa domanda non risponderò » — annotò in mar- 
gine alla lettera la mano freddamente cauta di quel re sedentario. 
Così governò Filippo per più di quarant’anni i suoi Stati sparsi su 
tutta la superficie del globo, non mai comandando i suoi eserciti, 
nè mai, fuorchè in rarissime occasioni, muovendosi da Madrid. Il 
suo impero era una gran macchina messa in moto con regolarità 
meccanica da uno spirito di burocrazia inerte e pedantesco. 
Quando Don Giovanni d'Austria giunse in Fiandra nell'autunno 
del 1576 per prendere il governo di quelle provincie, l’autorità del 
re e la causa del cattolicismo vi era nel più grande abbassamento. 
Era morto quasi improvvisamente Don Luiz de Requesens, che era 
succeduto al duca d’Alba in que! governo, e l’autorità suprema, 
che nelle deboli mani di quel capitano s'era andata infirmando, 
era poi passata provvisoriamente negli Stati, cioè nella rappresen- 
tanza politica del paese, la quale naturalmente non poteva nè vo- 
leva mostrarsi energica contro i fiamminghi a favore e nell’ inte- 
resse del re di Spagna. Ne era risultata in paese una condizione 
di cose anarchica. I soldati spagnuoli, col loro soldo per solito in 
ritardo, scorrazzavano il paese e lo mettevano a sacco. Di questa 
situazione il principe d’Orange, il capo dei ribelli riformati, aveva 
saputo profittare. Per suo mezzo e iniziativa, tutte le provincie 
dei Paesi Bassi, cattoliche e non cattoliche, meno quella di Lus- 
semburgo, le quali erano fino allora state in guerra fra di loro, 
vennero ad un trattato — il trattato di Gand —in forza del quale 
fu pattuita amicizia e confederazione fra le provincie stesse. In par- 
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ticolare poi quel trattato stipulava che gli spagnuoli e loro ade- 
renti sarebbero cacciati dal paese; sospese le leggi del duca d'Alba 
in pena delle eresie; nelle provincie cattoliche non si eserciterebbe 
altra religione che la cattolica romana; nelle altre riformate, cioè 
l'Olanda e la Zelanda, gli Stati generali avrebbero stabilito il da 
farsi; le città sarebbero presidiate d’ora innanzi ’da indigeni fiam- 
minghi. 

Don Giovanni d'Austria trovò, dico, i Paesi Bassi in queste 
condizioni. Filippo II, il quale, secondo che scrive il cardinale Ben- 
tivoglio, soleva dire che amava meglio restare senza regni che 
possederli coll’eresia, era quindi ridotto a mali passi. Le condi- 
zioni, infatti, di quel trattato erano gravissime e tendevano a mi- 
nare dalle fondamenta l'autorità della sua corona e l'integrità della 
fede cattolica: due cose che più di tutt> voleva mantenere intatte. 
La semplice sospensione degli editti contro gli eretici era un in- 
coraggiamento alle novità religiose, e col bando dei soldati spa- 
gnuoli si toglieva il presidio più saldo, se non l’unico, dell’auto- 
rità regia in quei paesi. Filippo, tuttavia, diede, secondo che scrisse 
lo stesso cardinal Bentivoglio, per istruzione a Don Giovanni di 
trattare coi fiamminghi sulla base dell'accordo di Gand e di usare 
anzitutto « mezzi soavi » pur di venire ad una conciliazione, salvi 
in ogni caso i diritti della corona e della religione cattolica. E la 
cosa sta realmente così. Soltanto è a dirsi che quelle istruzioni 
erano meramente formali; in realtà Don Giovanni doveva gover- 
narsi in Fiandra secondo certi avvisi segreti che Filippo aveva 
esposti in una lettera privata a lui diretta, il fondo dei quali av- 
visi era che egli tastasse bene il terreno e non concedesse in ogni 
caso se non quello che gli paresse impossibile di rifiutare. La Cor= 
rispondenza di Filippo II pubblicata dal Gachard, ci dà con tanti 
altri anche questo nuovo saggio della tortuosa politica del re spa- 
gnuolo. 

Ma Filippo aveva a fare con gente bene armata contro le in- 
sidie spagnuole. Il sospetto in che i fiamminghi vivevano della ser- 
vitù politica e religiosa ond’erano minacciati acuiva loro straor- 
dinariamente l’ingegno. Don Giovanni d'Austria appena giunto in 
Fiandra, si trovò come a dire in balia dei fiamminghi. Senza forze 
e senza presa su quegli animi riottosi, egli non poteva nulla ten- 
tare in opposizione ai voleri delle provincie. Al vedere le esigenze 
rigide, talvolta arroganti degli Stati, Don Giovanni d'Austria dap» 
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prima ricalcitrò, ma poi dovette cedere. Egli dovette riconoscere 
il trattato di Gand, che rendeva meramente nominale l’autorità di 
Filippo II in Fiandra. Nel fatto poi anche l’autorità sua personale 
era ridotta a nulla, pretendendo gli Stati del paese di decidere ogni 
affare essi soli non lasciando a lui che una larva di potere. Don Gio- 
vanni d’Austria aveva, dico, dovuto cedere. Tanta longanimità, o 
per dir meglio, tante rimiliazioni, non gli erano neanche valse a nulla, 
perocchè il principe d'Orange, scoprendo nel trattato di Gand, che 
pure si poteva dire opera sua, condizioni pericolose per la causa 
ch’egli rappresentava, e fra queste condizioni una delle principali 
era il licenziamento dei suoi soldati in corrispondenza di un egual 
licenziamento dei soldati spagnuoli, non aveva poi più voluto rico- 
noscerlo. 

La missione di pace di Don Giovanni d’Austria era dunque 
fallita. Lo stato di guerra rinasceva. Egli è che dalle due parti si 
avevano fini e pretese oppostissime, assolutamente inconciliabili. 
Le provincie cattoliche accettavano la supremazia della religione 
romana, ma volevano poi l'autonomia assoluta del paese; e quelle 
protestanti volevano l'autonomia e ad un tempo la libertà religiosa: 
cose che Filippo II non voleva nè poteva concedere. 

Si venne dunque di nuovo alle armi. Don Giovanni d’Austria 
ebbe qualche successo militare; ma le sue erano vittorie di Pirro. 
Crescevano continuamente intorno all’ Orange gli aderenti, e gli 
affluivano aiuti d’armi, d'armati e di danaro dalla Germania, dalla 
Francia e dall'Inghilterra. 

Don Giovanni d’Austria si sentì isolato in paese prima an- 
cora che si chiudesse in Namur per aspettare da Madrid consigli 
e denari che mai non venivano. Egli e la causa che rappresentava 
erano caduti in pieno discredito, nè è meraviglia se egli fosse tal- 
volta sentito a dire: « Questo popolo io l’abborro com’esso mi ab- 
borre. » Egli non sopravvisse più che pochi mesi alla ripresa delle 
ostilità. 

Ma io non ho accennato a questi casi dei Paesi Bassi se non 
perchè m'è venuto fatto di osservar prima il mio personaggio sulla 
scena politica dove egli finì la vita in una improba lotta contro 
ostacoli e difficoltà insuperabili. Quando fu chiamato al Governo 
di Fiandra in sostituzione del Requesens, Don Giovanni d’Austria 
era a Napoli occupato a preparare una nuova spedizione navale 
contro i turchi. Torno ora in dietro a considerarlo come uomo 
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di mare e capo di una gran lega fra le principali potenze marit- 
time del suo tempo, lega alla quale egli deve la sua fortuna e la 
gloria del suo nome. 


II. 


La vita di Don Giovanni d’Austria è un sogno delle MiZ/e e 
una notte. Carlo V senti un giorno del 1546 cantare a Ratisbona una 
nobile signorina di nome Barbara Blomberg. La signorina aveva una 
bella voce e suonava a meraviglia. Cesare, come usano chiamarlo 
gli storici italiani, non fu insensibile a pregi così squisiti. Egli era 
allora addoloratissimo per la morte di sua moglie Isabella. La voce 
e l’arte della bella Barbara ebbero virtù di dissipare quel dolore. 
Carlo volle vedere spesso la giovane dilettante; ne nacque una viva 
intimità fra quei due esseri chela fortuna aveva posto in così diverse 
condizioni di vita, e frutto di quella intimità fu Don Giovanni 
d'Austria. 

Molto probabilmente Carlo era allora già in preda a quei tristi 
pensieri che lo condussero pochi anni dopo a morire nel convento 
di Yuste, perocchè, a differenza del modo con cui aveva accolta la 
nascita di un’altra sua figlia naturale, Margherita, che fu poi du- 
chessa di Parma, e ch’egli aveva pubblicamente riconosciuta per 
sua, volle invece tener celata a tutti questa sua nuova paternità. 
Egli anzi pensò, quasi ad espiazione del suo errore, di votare a Dio 
il neonato. Filippo II, per il quale questo pensiero del padre era sacro, 
si decise, infatti, un giorno, a chiedere a Paolo IV per il suo fra- 
tello naturale il cappello cardinalizio. Se non che essendosi, a causa 
di una questione di etichetta fra la Francia e Spagna che quel papa 
aveva decisa in favore della prima, rotte le relazioni fra la Corte 
di Madrid e il Vaticano, la cosa non ebbe seguito. Carlo V era così 
ansioso di veder mantenuto il segreto di questa nascita, che un 
giorno che visitò, non ricordo più in qual luogo, questo suo figlio 
in compagnia di altre persone, passò dinnanzi a lui senza dirigergli 
una sola parola, guardandolo alla sfuggita e senza che dal suo con- 
tegno e dal suo volto trasparisse un’ombra di emozione che potesse 
tradirlo. 

Però, morto l’imperatore, il mistero di quella nascita, che era 
già stato penetrato dagli occhi indagatori dei cortigiani, venne 
presto del tutto svelato. Carlo V aveva, assegnando per testa- 
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mento un appannaggio a questo suo figlio spurio, raccomandato 
a Filippo di trattarlo da fratello e di rispettarlo ed onorarlo in 
ogni maggior modo, e Filippo, che aveva per suo padre una ve. 
nerazione senza limiti, s'era ricordato di questa raccomandazione, 
Egli riconobbe per fratello Don Giovanni subito al suo ritorno 
dal viaggio che aveva fatto in Fiandra dopo la morte del padre, 
dando anzi a questo atto una particolare solennità. 

Un giorno venne indetta in Corte ne’pressi di Valladolid una par- 
tita di caccia, alla quale venne invitato anche Don Giovanni d’Austria 
col suo vecchio e fedele governatore, Don Quixada. All’ora stabilita i 
due invitati lasciano col loro seguito di vassalli e di servi il convento 
di San Pedro de la Espina, dove s'erano dato appuntamento, e si 
incamminano a cavallo verso il luogo della caccia. A un certo punto 
un confuso scalpitlo, voci varie e latrati di cani annunziano in 
distanza l'approssimarsi del corteggio reale; ed ecco apparire uno 
staffiere che guida a mano un bellissimo cavallo. Era destinato a 
Don Giovanni d'Austria. Don Quixada allora scende di cavallo e 
dice al suo reale allievo di scendere egli pure. Poi inginocchiatosi 
a lui dinanzi, chiese il permesso di baciargli la mano: « Saprete 
presto, soggiunse, dal re stesso perchè io così faccio. » Un istante 
dopo, circondato dai suoi ospiti, apparve il re in persona, Fi- 
lippo II, nel suo nero uniforme che faceva maggiormente spiccare 
il pallore del suo volto coperto da una barba di un biondo palli- 
dissimo. 

«Inginocchiatevi, dice a Don Giovanni d'Austria il Quixada, e ba- 
ciate la mano di Sua Maestà. » Don Giovanni d'Austria chbbedisce. 
E il re allora: « Sapete, giovinotto, gli dice con un tono glaciale di 
voce, chi era vostro padre ? » Don Giovanni d’Austria, confuso, non 
articola una parola. Filippo allora sceso di cavallo, lo abbraccia 
con qualche segno di affetto, e « Carlo V, gli dice, mio signore e 
padre, era anche il vostro. Non avreste potuto avere un più illu- 
stre signore e io devo riconoscervi per fratello. » Poi rivoltosi ai 
signori del corteggio: « Riconoscete, disse loro, ed onorate questo 
giovine come il figlio naturale dell’imperatore e fratello del re. » 
Poco dopo, Don Giovanni d'Austria entrava nella capitale cavalcando 
alla destra del re e dividendo con lui gli omaggi e le acclamazioni 
della folla. Egli aveva allora dodici anni. In un giorno da una po- 
sizione oscurissima era salito fin sui gradini del trono. 

Da quel giorno piovvero le distinzioni e i favori sul suo capo. 
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Ebbe il Toson d’oro in compagnia di Marc’Antonio Colonna, di Gui- 
dobaldo duca d’Urbino e di altri illustri coronati; ebbe una casa ed 
uno splendido corteggio; e siccome, prima all’ Università di Alcalà, 
dove avea studiato con Alessandro Farnese e con Don Carlos, e in se- 
guito aveva sempre mostrato una decisa inclinazione per la carriera 
delle armi, a 21 anni, nel 1568, fu fatto da Filippo « generale del 
mare » in sostituzione del vecchio Don Garzia di Toledo. Soltanto la 
certezza intorno alla vocazione militare di Don Giovanni aveva po- 
tuto indurre Filippo a passar sopra alla raccomandazione del padre 
di consacrarlo alla chiesa. Di questa sua decisa vocazione Don Gio- 
vanni aveva dato prova tre anni prima, quando, essendo ancora stu- 
dente ad Alcalà, e sentendo minacciata Malta dai turchi, fuggì a 
Barcellona per imbarcarsi su quelle galere e prendere parte alla 
guerra. Egli non recò ad effetto il suo divisamento se non perchè 
Filippo gliene aveva fatta espressa e perentoria proibizione. 

Ma l’occasione di dar sfogo alla sua passione per le armi non 
doveva tardare a venire. In quello stesso anno comandò una spe- 
dizione contro i pirati barbareschi lungo le coste della Spagna e 
nell'anno seguente diresse una campagna contro i mori di Granata, 
raccogliendovi splendidi allori. Questi successi avevano reso il 
suo nome celebre in tutta l’ Europa, e quando nel 1571 si trattò 
di nominare il capo della spedizione contro i turchi, promossa da 
Pio V, il nome di Don Giovanni d’Austria era sulla bocca di tutti. 
A ventiquattr’anni egli comandava la più grande flotta che avesse 
mai solcato le acque del Mediterraneo. 


III. 


« Gli ottomani sono il terribile flagello dell’ Europa, la minaccia 
perenne che incombe al cristianesimo e alle potenze tutte d’Eu- 
ropa, ma in particolar modo a Napoli e a Sicilia, le due più splen- 
dide gemme del vostro diadema. Essi, dalle ignobili ed estreme parti 
dell'Asia, hanno il nome turchesco ridotto nella luce dell’ Europa, 
piantato nella Grecia, allargatolo nell’Illirico, fattolo spaventoso 
nell'Ungheria, e insomma tremendo e glorioso nell’universo. » Così 
Scipione Ammirato nella sua orazione a Sisto V, dove esorta quel 
papa a promuovere una nuova crociata contro gli infedeli. I turchi 
erano, infatti, la grande preoccupazione di quel secolo. Essi spa- 
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droneggiavano in Ungheria e in Transilvania; e per mare, alla 
vigilia di Lepanto, dopo espugnati Dulcigno e Antivari ed assalito 
Cattaro, s'erano fatti vedere fin davanti a Venezia. Carlo V, di 
cui i turchi minacciavano i vasti possedimenti ed il cuore stesso 
dell'impero e tutta la costiera dei suoi regni meridionali, aveva 
fatto ogni sforzo per mettere insieme una flotta che potesse tener 
loro testa; ma la disastrosa spedizione di Algeri nel 1541 gran- 
demente indebolì la sua potenza navale. Filippo II rifece la sua 
armata portandola a cento galere; se non che anch'essa fu deci. 
mata dal disastro di Gerbi, nel 1560, e dalla tempesta dell’ Herra- 
dura (1560) nella quale perdette non meno di ventitrè vascelli. 
Gli insuccessi navali però di Carlo V e di suo figlio contro i 
turchi dipesero, a giudizio di alcuni, più che altro da un cattivo 
sistema di difesa contro le incursioni di quelli. Alla Corte di 
Madrid era sempre prevalso il concetto che la Spagna colle sue 
dipendenze italiane non dovesse mettere in mare che cento galere 
per tenere in rispetto il turco; si dovessero, del resto, tenere ar- 
mate e in buono stato di fortificazione le coste. Questo concetto 
era stato ispirato a Carlo V da Andrea Doria. Se non che a quel 
tempo la flotta turca non aveva preso le proporzioni che ebbe indi 
a poco. E del resto il consiglio dell'ammiraglio genovese non era 
senza secondi fini. Egli cioè temeva che ingrandendosi maggior- 
mente la flotta, ne sarebbe sfuggito di sua mano il comando per 
passare in quella di un principe del sangue. Don Giovanni d’Austria 
aveva pensato, anche prima di Lepanto, di modificare radicalmente 
questo sistema di difesa. Egli avrebbe voluto portare a trecento 
il numero delle galere risparmiando sull’armamento e sulle forti- 
ficazioni delle coste, che erano, a suo avviso, dispendiosissimi senza 
riuscire di una utilità reale. Tutte le coste di Napoli, Sicilia, Sar- 
degna, Majorca, Minorca, Malta e Spagna solevano, in caso di pe- 
ricolo, essere messe in istato di difesa senza che realmente mai si 
sapesse dove il turco mirava a colpire. Per non parlare che del 
regno di Napoli, la difesa della sua costiera, da Giulia Nova, nel- 
l'Adriatico, a Terracina, nel Mediterraneo, richiedeva, oltre all’ar- 
mata e alla cavalleria, quarantamila uomini: le altre coste in pro- 
porzione. Ora trecento galere in mare ben armate e ben equipag- 
giate sarebbero state, a giudizio di Don Giovanni d’Austria, una 
barriera ben altrimenti valida ed efficace contro il turco. Se non 
che questo ideale di armamento marittimo, la Spagna, per il ra- 
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pido decadimento in cui venne, non potè conseguirlo nè allora, nè 


in seguito. 

Quando venne a morte, nel 1567, Solimano il Grande, risorse 
più che mai minaccioso per le potenze mediterranee, e specialmente 
per Venezia, il pericolo dei turchi. Da trent'anni, cioè dal giorno 
che la flotta turca incontratasi, a Prevesa, colle flotte alleate di 
Carlo V, di Venezia, di Ferdinando re dei romani e di Paolo III, 
era, per errore 0 colpa di Andrea Doria che le comandava, sfug- 
gita a una più che probabile sconfitta, le acque de! Mediterraneo 
non erano più state turbate da clamori guerreschi. Ma il succes- 
sore di Solimano, Selim II, a cui piaceva il vino di Cipro, si mise 
in capo di avere quest'isola. Parecchi altri sultani avevano, del 
resto, avuto un egual desiderio. Nè a Selim II mancò un pretesto 
per colorire i suoi disegni e venire alle ostilità. Era per questo 
bastato che alcuni pirati maltesi rifugiati nei porti di Cipro aves- 
sero catturato un carico di piastre che da Alessandria veleggiava 
verso Costantinopoli per indurre quel despota sanguinario e dis- 
soluto ad accusare la Repubblica di Venezia di rotta fede e dichia- 
rarle guerra. I turchi presero nel settembre del 1570 Nicosia e nel- 
l'agosto dell’anno successivo Famagosta, rendendosi così padroni 
di tutta l'isola. Le storie sono piene degli orrori con cui i turchi 
macchiarono quei loro trofei militari. 

Era giunta una terribile ora per Venezia. Sostenere da sola 
la guerra col turco era rischiosissima impresa. Essa aveva tentato 
questo tre volte dacchè la mezzaluna aveva soppiantata la croce 
sulla cupola di Santa Sofia, e in queste tre guerre aveva guada- 
gnato poco e perduto molto; aveva, cioè, perduto Negroponto, 
le migliori città della Morea e dell’Albania, e quasi tutte le isole 
dell'Arcipelago. Gli ottomani s'erano di più ingranditi in altre 
parti. Selim I aveva conquistato la Siria e l’Egitto, Solimano Il 
occupato Rodi ed estesa la sua autorità lungo tutta la costa affri- 
cana. L'esperienza del passato aveva adunque insegnato alla Repub- 
blica di Venezia ad essere cauta. Più che le armi essa soleva im- 
piegare la diplomazia per sventare le minaccie turche e salvare i 
suoi interessi in Oriente. Nè rifuggiva per ciò dalle pratiche subdole, 
spesso dalle umiliazioni e più spesso anche dall’intrigo e dalla cor- 
ruzione, mezzi quasi sempre infallibili in corte dei Sultani di Co- 
stantinopoli. Essa tentò questi mezzi anche nella presente sua critica 
situazione. Il posto di gran visir era allora occupato da Maometto 
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Sokolli, un abile ministro che desiderava anch'egli la pace, ma non 
credeva di rendersi interprete con successo di questo suo senti- 
mento presso il Sultano che alla condizione che i Veneziani ce- 
dessero Cipro alla Porta, cosa che il Senato non volle concedere, 
— « Voi non potete — disse Maometto congedando gli inviati Ve- 
neziani — competere in mare col Sultano; egli vi prenderà non 
solo Cipro, ma altre dipendenze ancora. » E siccome gli inviati 
accennavano alla Lega cristiana che stava formandosi contro i] 
turco: — « Quanto alla vostra Lega cristiana — soggiunse Mao- 
metto a quegli inviati — voi ben sapete che siete pochissimo in 
grazia dei principi cristiani. Sarebbe meglio per voi di tenervi 
amico il Sultano: così potreste fare quello che volete in Europale 
godere una pace perpetua. » 

Dicendo questo, Sokolli calcolava al giusto gli umori degli Stati 
italiani verso la Repubblica di Venezia e in generale l’importanza 
che bisognava dare alla minaccia di una Lega che gli veniva fatta. 
Egli sapeva che le rivalità reciproche di quegli Stati e i loro in- 
teressi diversi, se non opposti, rendevano quella minaccia poco 0 
punto temibile. Se non che la Lega minacciata diventò realmente 
un fatto. Ad essa dorette Venezia la sua salute, il papato una delle 
più grandi glorie politiche, e il cristianesimo, anche a giudizio del 
Ranke, la sua più completa e decisa vittoria. 

Il gran promotore di questa Lega fu Pio V. Anima ardente, tutto 
zelo e fervore, il Ghislieri fu per tutta la sua vita un ardito atleta 
dell'ortodossia cattolica. Quando nel 1565 fu assunto alla tiara, si 
tolse a missione del suo pontificato il combattere con tutte le sue 
forze per l’unità della fede cattolica. Il furore religioso lo trasci- 
nava al punto da portare a cielo il duca d’Alba per i suoi massacri 
in Fiandra e da fargli dire che avrebbe dato la sua ultima camicia 
se questo sacrifizio gli fosse stato richiesto per l'assassinio della 
regina Elisabetta. Non è quindi a dire se le minacce di Selim II 
gli ac-endevano in petto una santa ira. Appena i turchi erano entrati 
in ostilità colla Repubblica, nella primavera del 1570, Pio V aveva 
fatto di tutto per indurre gli Stati cattolici ad aiutare nelle loro 
distrette i Veneziani. Non era però riuscito che a persuadere il re 
Filippo, il quale mise a disposizione dei Veneziani la flotta siciliana 
che era comandata da Gianandrea Doria. Il papa stesso concorse 
alla guerra con dodici galere. Se non che, per rivalità di comando 
fra Marc’Antonio Colonna, che era di nome capitano generale, e il 
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Doria che pretendeva di avere in realtà da Filippo poteri maggiori, 
quella campagna non produsse alcun utile risultato. 

Nell'anno seguente, e a misura che lo strazio dei cristiani nel- 
l'isola di Cipro eccitava maggiormente la sua pietà, gli sforzi di 
Pio V furono più fortunati. Questo vecchio di sessant’otto anni, 
che aveva nella vescica tre pietre di un’oncia e mezza ciascuna, 
fece maravigliare il mondo colla sua attività e col suo fervore gio- 
vanile. In mezzo ai suoi atroci dolori, egli stancava giorno e notte 
il cielo colle sue orazioni e le corti cattoliche colle sue preghiere, 
coi suoi lamenti, colle sue minaccie. L'impresa a cui si era accinto 
non era per verità facile. Gli Stati lontani, come l'Inghilterra e il 
Portogallo non avevano nessuna volontà di imbarcarsi in una cam- 
pagna che poco o nulla loro interessava. La Francia, oltrechè era 
occupata nelle sue dissenzioni interne, era in termini di amicizia 
col turco appunto perchè essa avversava la Spagna. Massimiliano 
era anch'egli impegnato nelle discordie religiose dell’ impero. Non 
rimanevano che gli Stati cattolici del Mediterraneo, e fra questi 
il più potente, la Spagna, che fossero direttamente interessati nella 
lotta. Però si vide alla prova che non era neanche facil cosa mettere 
insieme d'accordo i Veneziani e la Spagna. E l’una e l’altra potenza 
avevano infatti in Oriente interessi divergenti. Gli inviati vene- 
ziani che trattavano in Roma i capitoli della Lega tendevano essen- 
zialmente a far convergere le forze di quella al riacquisto di Cipro, 
mentre gli spagnuoli, considerando la guerra fatta dai cristiani agli 
infedeli, turchi o mori, avevano viste più larghe e reclamavano 
l’impiego di quelle forze anche per la protezione delle loro colonie 
affricane. Grazie tuttavia alla indeterminatezza di alcuni capitoli 
della Lega, era riuscito a Pio V di far tacere ogni conflitto. La Lega 
fu sottoscritta nel marzo. La formarono la Repubblica di Venezia, 
il Papa e la Spagna; ad essa poi si unirono Firenze, Savoja, Urbino, 
Ferrara, Parma, Mantova e le Repubbliche di Genova e Lucca: in- 
somma tutti i satelliti italiani del gran sole di Madrid. Le parti 
contraenti dovevano fornire duecento galere, cento navi di trasporto 
e altri legni più piccoli, cinquanta mila uomini di fanteria e quat- 
tromila e cinquecento di cavalleria coll’artiglieria e munizioni ne- 
cessarie. Il contingente che doveva dare il papa era di dodici galere 
ch'egli avrebbe noleggiato, e che armerebbe ed equipaggerebbe a 
sue spese. 

Così per iniziativa di un gran pontefice risorse per un momento 
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sul Mediterraneo lo spirito religioso e l’ardore guerresco degli an- 
tichi crociati. Dappertutto nelle città e nei castelli la voce di Pio V 
che eccitava alla guerra contro gl’infedeli svegliò i sopiti entu- 
siasmi della fede. I negozianti di Genova, i cavalieri di Malta, i 
gentiluomini d’ogni paese lasciavano le famiglie, i piaceri, le Corti 
per andare a servire sulle galeazze della lega. Ma chi sarebbe stato 
il comandante delle flotte confederate? Questo punto era stato sog- 
getto di lunghe contestazioni fra la Repubblica e il re di Spagna. 
Gli inviati veneziani reclamavano per loro il diritto di nominarlo 
a ragione della maggiore importanza dei loro interessi nel Levante 
e della maggiore esperienza e capacità marittima dei loro ammi- 
ragli. La Spagna invece avanzava la maggiore autorità e potenza 
del re. Il papa, a cui era stata deferita la risoluzione di questo 
punto, e che non reclamava per il comandante della sua piccola 
flotta il supremo comando, nominò Don Giovanni d'Austria e a co- 
mandante in secondo il suo proprio ammiraglio, Marc’Antonio Co- 
lonna. Con questo era stato conseguito urì gran risultato. La lega 
del 1537 contro il turco era tornata a rivivere e fra le stesse po- 
tenze a punto: Papa, Spagna e Venezia. Rimaneva a sperare che 
la lega del 1571 finisse con migliori risultati. Le ragioni di temerlo 


erano le stesse: le rivalità, i sospetti e le ambizioni reciproche dei 
confederati; quelle ragioni, cioè che in passato avevano fatto la 
forza del turco e minacciavano ora di eccidio la civiltà occidentale. 


4 # 


Don Giovanni d’Austria partì da Madrid il 6 giugno. Egli do- 
veva dirigersi a Messina, che era il luogo di ritrovo generale delle 
flotte alleate di cui egli doveva assumere il comando. Egli aveva 
allora l’età che avevano Alessandro ad Jsso, Annibale in Spagna, 
Condè a Nordlingen, Napoleone Bonaparte a Tolone. L’ ultima rac- 
comandazione che Filippo II gli aveva fatta nel congedarsi da lui, 
era che si guardasse da impeti inconsiderati e che si governasse 
sempre secondo prudenza. Per questo, oltre a molti sperimentati 
consiglieri, gli aveva posto accanto anche un confessore di sua pro- 
pria scelta, il padre francescano Machuca, il quale doveva ogni 
momento ricordargli che teneva nelle sue mani i destini del cri- 
stianesimo. Prudenza! Ma non era il caso di temere che accadesse 
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anche ora quello che era avvenuto nel 1538, quando Andrea Doria, 
in nome appunto di questa virtù, aveva evitato, a Prevesa, di ve- 
nire a mano con Barbarossa, che per essere inferiore di forze, egli 
avrebbe potuto assai probabilmente schiacciare? Fortunatamente 
Don Giovanni d’Austria aveva ventiquattr’anni, e « la jeunesse, 
scrive a ragione Jurien de La Gravière, a dans les actions decisives 
unincontestable avantage sur l’àge mùr. » Animato dall’entusiasmo 
della fede e da una sete ardente di gloria era da aspettarsi che 
nell'anima eroica di Don Giovanni d’Austria sarebbero prevalsi i 
consigli della risolutezza e dell’azione. 

Passando per Barcellona, Don Giovanni d'Austria, seguito da 
un brillante corteggio di signori e di cavalieri bramosi di dividere 
con lui i trionfi della croce, s'imbarcò a Genova a bordo di una 
squadra di più di trenta galere, e giunse un giorno d'agosto a Na- 
poli. Nella capitale della Liguria il doge e il Senato gli avevano 
fatto un'accoglienza onorata. Molti principi italiani gli avevano in- 
viato ambasciate, auguri e lettere di felicitazione. A Napoli egli 
ebbe un'accoglienza ben più splendida e festosa. Gli venne incontro 
il vicerè Granuela seguito da un brillantissimo corteggio; e per 
tutto ove passò, il popolo, ammirato delle grazie della sua persona 
non meno che del suo aspetto cavalleresco e dell’intrepidità che 
brillava ne’ suoi grandi occhi celesti, lo salutò con entusiasmo. Non 
mancarono le feste e gli spettacoli. Don Giovanni, a cui piaceva 
ogni arte ed esercizio cavalleresco, prese ad essi parte alternando 
con quei passatempi le occupazioni serie che gli incumbevano. Nella 
chiesa di Santa Chiara, e per mano dello stesso Granuela, dopo la 
celebrazione di una messa solenne, gli venne, in nome di Sua San- 
tità, consegnato il bastone di generalissimo e la bandiera benedetta 
per la guerra santa che Pio V aveva mandato. Dopo pochi giorni 
di residenza in Napoli, Don Giovanni d'Austria parti per la sua 
destinazione di Messina, dove giunse il 25 agosto, salutato dalle 
salve delle artiglierie della flotta ancorata nel porto e accolto dal 
popolo con entusiasmo non minore che nelle altre città. 

Ma qui finivano le feste e gli spettacoli. Il primo pensiero di 
Don Giovanni d’Austria appena arrivato a Messina fu di rendersi 
ragione dei legni e delle forze che aveva a sua disposizione. Per 
conto della Spagna egli non aveva ancora con sè che poche ga- 
lere. Quanto agli alleati, era già arrivato a Messina Marc’Antonio 
Colonna colle dodici galere del papa, tutte in buon ordine e ben 
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equipaggiate. La Repubblica di Venezia vi aveva mandato, in 
sostituzione dello Zanne, che era stato, per causa di incapacità 
dimostrata nella campagna dell’anno precedente, destituito, l’am- 
miraglio Sebastiano Veniero, un vecchio intrepido rotto ai pe- 
ricoli delle battaglie, con 48 galere, sei galeazze e due legni mi- 
nori. Questo però era ben lungi dall'essere il contingente che la 
Repubblica doveva fornire alla Lega, tanto più che quei legni erano 
insufiicientemente equipaggiati. Ma il Veniero aspettava da Cipro 
altre sessanta galere; di più vi erano nel golfo di Venezia altre 18 
galere e quattro galeazze con buon numero di soldati, artiglieria, 
armi e munizioni in qualità sufficiente; e sarebbero state disponi- 
bili non appena i turchi, che allora erano in quel golfo, si sareb- 
bero allontanati. Giovanni d'Austria volle prima di ogni cosa ve- 
dere in buono stato di equipaggiamento le 'galere veneziane, le 
quali non avevano, in media, che 80 combattenti ciascuna, equi- 
paggiamento che egli giudicava del tutto insufficiente. Il Veniero, 
per interposizione di Marc'Antonio Colonna, si rassegnò, benchè, 
e lo si intende, a malincuore, a veder versare nelle sue galere, per 
ridurle in condizione di ben servire, altri sei mila uomini fra spa- 
gnuoli e italiani. 

In attesa che giungessero le rimanenti galere spagnuole e le 
sessanta galere veneziane che erano bloccate a Cipro, e che le 48 
galere di Veniero ricevessero il supplemento di equipaggio che egli 
voleva, Don Giovanni d’Austria mandò intanto Gil de Andrade e 
Chico Pisani con due galere ad esplorare il nemico verso il Le- 
vante. Fin dal suo arrivo a Messina Don Giovanni d’Austria s'era 
subito dovuto accorgere che i pareri intorno alla condotta della 
guerra erano varii fra i suoi ufficiali. Continuavano sul campo 
dell’azione quelle divergenze di vedute che già s'erano manifestate 
nelle trattative per la Lega fra i commissarii spagnuoli da una 
parte, e quelli del papa e della Repubblica di Venezia dall'altra. 
Sebastiano Veniero non respirava che assalti e battaglie, deside- 
rava che si salpasse da Messina e si andasse alla ricerca dei turchi 
per dar loro immediatamente battaglia. Si trattava, infatti, di un 
interesse immediato per la Repubblica. Don Giovanni, invece, che 
conosceva le forze dei turchi, non voleva precipitare. Per salpare 
egli aspettava che gli giungessero tutti i rinforzi che doveva ri- 
cevere. I suoi ufficiali poi, ingrandendo, forse a disegno, le forze 
dei turchi, lo assediavano continuamente coi loro consigli di cautela 
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e di prudenza. Lo stesso Don Garzia di Toledo, il predecessore di 
Don Giovanni d'Austria nel generalato del mare, e al quale questo 
ultimo soleva rivolgersi in ogni occasione per consiglio, anch'egli 
era perchè possibilmente si evitasse battaglia, almeno fino a che 
non fosse giunto un buon nucleo di truppe provate, quelle di Fiandra, 
per versarle nelle galere, e contrabilanciare così il vantaggio prin- 
cipale che, secondo ch'egli credeva, i turchi avevano sopra la flotta 
della Lega. « In nome di Dio, scriveva egli da Pisa dove era in 
cura della sua salute, a Don Luigi de Requesens, luogotenente ge- 
nerale di Don Giovanni, che non si commetta un errore che sa- 
rebbe irreparabile! Una sconfitta recherebbe ben più danni che 
non recherebbe di bene una vittoria. » E a Don Giovanni stesso seri- 
yeva che in battaglia ordinasse la sua flotta in tre linee, ponendo, 
se possibile, i veneziani all'avanguardia; non in una sola come si 
era inconsultamente fatto a Prevesa, nel 1538. Il duca d’Alba stesso, 
un altro militare invecchiato nei pericoli e nelle guerre, anch'egli 
manda un consiglio di cautela e di prudenza. « I primi uomini che 
Vostra Eccellenza avrà a combattere, scrive egli a Don Giovanni 


d'Austria, sono i suoi proprii soldati i quali vorranno precipitare 


la battaglia. Che Vostra Eccellenza eviti l’insigne debolezza di la- 
sciarsi vincere dai soldati, debolezza alla quale però sappiamo dif- 
ficilmente resistere noi stessi veterani. Il male che ne seguirebbe 
sarebbe senza dubbio seguito dal trionfo del nemico. Gli esempi 
proverebbero a esuberanza quello ch’io dico. Il successo invece è 
sempre stato per quelli che hanno saputo resistere ai propri sol- 
dati. » Ora si aggiungano a queste raccomandazioni di prudenza 
quelle che Don Giovanni d’Austria avea personalmente ricevute dal 
re, il quale l’aveva sopratutto avvertito di ben guardarsi dallo impe- 
gnarsi leggermente in un’azione decisiva, e si comprenderà quanto 
doveva pesargli sull'animo la responsabilità di cui si sentiva in- 
vestito. 

Se non che mai forse come in questa occasione si vide che in 
certi supremi momenti la prudenza è nell’audacia. Pochi giorni dopo 
che Don Giovanni d'Austria era giunto a Messina arrivarono i rin- 
forzi ch’egli aspettava; cioè, il 1° settembre, le sessanta galere ve- 
neziane di Candia sotto gli ordini dei provveditori Canale e Qui- 
rini; il giorno dopo arriva Gianandrea Doria con ventidue legni 
di cui undici erano sua proprietà privata; il 3 infine arrivarono 
il marchese di Santa Cruz con trenta galere, e Don Giovanni de 
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Cardona con dieci galere siciliane. Con questi rinforzi la flotta 
della Lega era al completo. Erano in tutto più di 300 legni mon- 
tati da 80,000 uomini. Il re cattolico aveva per la sua parte 164 
legni, cioè 24 navi, 50 fregate o brigantini e 90 galere, compren- 
dendo in queste cifre i legni di Napoli, Sicilia, Malta, Genova, Sa- 
voja, e quelli dei privati genovesi. Il papa vi aveva 12 galere e 
6 fregate, e Venezia 106 galere, 6 galeazze, 2 navi e 20 fregate. 
Il giorno dopo che la flotta si trovò al completo, Don Giovanni 
d'Austria la passò in rivista, e prima di nulla decidere indisse per 
il 10 settembre un consiglio dei suoi principali capitani. Egli e i 
due altri comandanti superiori, Colonna e Veniero, si erano già 
intesi di andare incontro al nemico. Nel consiglio, Colonna e Ve- 
niero tornarono a dichiararsi per un attacco immediato; gli spa- 
gnuoli invece, e fra gl italiani, Doria e La Corgnia — quest’ ul- 
timo un ufficiale di Marc’ Antonio Colonna nella flotta papale — si 
dichiararono tutti, ad eccezione del marchese di Santa Cruz, perchè 
si continuasse ad aspettare senza impegnarsi in ostilità. Ma il partito 
della guerra aveva ormai vinto. A tenore dei patti della Lega, ba- 
stavano due voti nel consiglio dei comandanti in capo per fare la 
legge al terzo. Non c’era però bisogno di far violenza a Don Gio- 


vanni d'Austria. Egli subito si associò ai suoi due colleghi papale 
e veneziano. « Prepariamoci a salpare, disse ai suoi ufficiali, e con 


l’aiuto di Dio e dei nostri bravi soldati conseguiremo una splendida 
vittoria. » 

Mentre questo avveniva nel campo della Lega, la flotta turca 
sotto il comando dell'ammiraglio Alì pascià era nell'Adriatico dove 
aveva segnalato il suo passaggio con depredazioni e saccheggi sul 
litvorale veneto. In seguito, si era ritirata a Prevesa, poi a Zante, 
d'onde fece poi vela per il golfo di Lepanto. Quivi egli era stato 
visto dall’esploratore Gil de Andrade, che era stato mandato, 
come s'è visto, in di lui ricerca da Don Giovanni d’ Austria. De 
Andrade aveva riferito a quest’ ultimo che Alì pascià poteva aver 
con sè appena duecento vele. Ma è da notarsi che l'ammiraglio 
turco non era ancora stato raggiunto da tutta la sua flotta. 

Se Don Giovanni d'Austria bramava la guerra, l’ammiraglio 
turco non la bramava meno di lui. Del resto, ordini precisi e pe- 
rentorii da Costantinopoli gli prescrivevano di andare senza in- 
dugio alla ricerca del nemico e di dargli battaglia. Era giusto in 
quei giorni caduta Famagosta, l'ultimo baluardo dei cristiani nel- 
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l'isola di Cipro, e Selim II, inebriato del suo successo, credeva che 
nulla più potesse resistere al suo volere. Ali pascià prese dunque 
ogni disposizione in vista di una prossima battaglia: fece veito- 
vagliare la flotta, completò l’armamento di essa e mandò in giro 
esploratori per quella costiera frastagliata d’isole e di scogli per 
conoscere al giusto le forze e i movimenti della flotta nemica. 

Don Giovanni d'Austria aveva ricevute queste notizie a Go- 
meniza, tranquillo e sicuro porto della costa albanese, dove era 
giunto dopo di aver toccato Spartivento, la Pace, il Capo Stilo, 
Le Colonne e Corfù. Notizie ulteriori lo avevano confermato nel- 
l'opinione che Alì pascià non era ancora stato raggiunto da tutta 
la sua flotta. Appena arrivato adunque a Gomeniza mandò una 
fregata a Corfù a chiamarvi in fretta Veniero e Colonna che erano 
rimasti in quel porto. Quando ebbe con sè tutti i suoi legni passò 
una rivista generale della flotta assicurandosi che ogni cosa fosse 
in buon ordine. Il:3 ottobre fece di nuovo vela. Fu presto in vista 
di Prevesa, luogo pieno di memorie, e certo pensò che avrebbe 
presto vendicata l’onta che trentatre anni prima aveva subita in 
quel luogo Andrea Doria. Poi si trovò in faccia del golfo d’Arta, 
luogo solenne, dove fu deciso il destino del mondo romano fra 
Antonio e Ottavio. A Viscarde ebbe notizie che Aluch Ali, vicerè 
d'Algeri, o Lucciali, come gli storici italiani lo chiamano, aveva 
raggiunto Alì pascià colla sua squadra. La mattina del 7 otto= 
bre 1571 — giorno destinato a rimanere per sempre famoso nella 
storia — Don Giovanni era, al levar del sole, in vista delle isole 
Curzolari, un gruppo di isole rocciose e di alti scogli, che gli antichi 
chiamavano le Echinadi, e situate, ad occidente, non lungi dalle 
alture che dominano l'ingresso del golfo di Lepanto. Don Gio- 
vanni d'Austria, fatte avvicinare a terra due fregate, ordinò che 
alcuni uomini della ciurma salissero sui più elevati di quegli scogli 
per scoprirvi il nemico, e per lo stesso scopo fece salire una guardia 
della sua nave in cima all’albero maestro. Quasi nello stesso mo- 
mento si grida e dall’alto degli scogli e dall'albero della nave am- 
miraglia che alcune vele nemiche sono in vista. Altri marinai sal- 
gono sugli alberi delle principali galere della flotta più avanzate 
nel mare e scoprono un numero sempre maggiore di vele. In breve 
ora tutta la flotta turca è in vista. Don Giovanni d’ Austria, ordi- 


nato uno sparo di cannone, fece immediatamente issare in alto della 
sua antenna il sacro stendardo della Lega. Alla vista di quel se- 
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gnacolo che la brezza faceva ondeggiare alla luce del sole, un 
grido corse da nave a nave e tutta la ciurma salutò il segnale di 
battaglia con un urrà immenso di gioia. Alfine l’ora tanto attesa era 
suonata. La notizia che era giunta pochi giorni prima, a Viscardo, 
della caduta di Famagosta e del miserando eccidio che i turchi 
avevano consumato degli eroici difensori di quel luogo, aveva non 
poco contribuito ad accendere maggiormente il furore guerriero 
delle ciurme. Mai forse si trovarono in battaglia tante anime più 
volenterosamente votate a morire per una causa santa. Non già 


che le ciurme della Lega fossero tutti stinchi di santi; che anzi 


non pochi, forse la maggior parte, erano gente raccolta nella feccia 
della società, scoria del popolo di città e delle campagne, « gens 
de sac et de corde, » scrive l'ammiraglio Jurien de La Gravière. 
Ma era penetrato anche in quelle anime un po’ dello spirito che 
aveva animato la Lega. Da un mese su quei legni non era più 
lasciato posto nè al giuoco, nè ai bagordi, nè ad alcun passatempo 
qualsiasi. I soldati erano in continue preghiere e divozioni. Queste 
aiutavano la disciplina, che era severissima. inesorabile. Don Gio- 
vanni d'Austria aveva in quei giorni stessi fatto condannare alle 
forche due soldati solo perchè, malgrado tutto, non avevano po- 
tuto astenersi dal bestemmiare. I padri cappuccini, i gesuiti, i 
francescani e domenicani, che erano sparsi in quantità su tutte 
le galere della Lega, aiutavano potentemente l’opera dell’ammira- 
glio, ferventissimo e divoto cattolico anche lui, ed eccitavano le 
ciurme ad immolarsi e a vincere. 

La vittoria, del resto, era sicura. L’aveva garentita Pio V 
per mezzo del nunzio Odescalchi, mandato a Messina presso Don 
Giovanni d'Austria: però a una condizione, che cioè ognuno avesse 
fede in Dio, chiedesse misericordia dei suoi peccati e cambiasse 
vita. Per mezzo dello stesso nunzio ogni soldato aveva avuto un 
rosario benedetto, un Agnus Deî di cera consacrata, salvaguardia 
infallibile nei grandi pericoli, e la promessa sicura di indulgenza 
per chi morisse nella guerra santa. Qual animo non sarebbe stato 
mosso da tanti eccitamenti? La vittoria, dico, era assicurata non 
già semplicemente per detto e autorità di Pio V, ma per rivela- 
zioni e profezie antiche. L’aveva preveduta Sant'Isidoro fin dal 
settimo secolo, il quale aveva anche preveduto che il vincitore 
sarebbe stato un capitano spagnuolo, e l'avevano preveduta non 
so quanti altri santi. Con questo, Pio V voleva eccitare, se pur 
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ve n'era bisogno, Don Giovanni d’Austria alla guerra e influire 
sui consigli dei suoi capitani, molti dei quali egli sapeva ritrosi 
al partito delle armi. E che il suo pensiero fosse a proposito lo 
mostra il fatto che uno di quei capitani, il conte De Priego, in un 
consiglio tenuto quando la flotta era ancora a Messina, escì fuori 
con dire: « Io sono per la guerra. Non invocherò ad appoggio 
della mia opinione ragioni militari. Il Papa ci ordina di batterci; 
bisogna ubbidirgli. » Vero è però che ad eccitare Don Giovanni 
d'Austria alla guerra Pio V non si limitò a citargli le predizioni 
di Sant'Isidoro, ma seppe anche blandirgli la fantasia con la pro- 
messa di una corona regale. 

Quando tutta la flotta nemica gli si scoperse alla vista, Don 
Giovanni d'Austria aveva, come s'è visto, dato con un colpo di 
cannone il segnale della battaglia imminente. A un tratto sopra 
tutte le galere le ciurme e gli ufficiali subalterni furono in moto 
per prepararsi a venire alle mani. Gli ufficiali superiori si porta- 
rono tutti sopra la nave ammiraglia per ricevere le ultime istru- 
zioni di Don Giovanni d’Austria. Non pochi tentarono anche in 
quel supremo momento di dissuadere il giovane ammiraglio dalla 
guerra. Il Doria e Ascanio della Corgnia fecero segnatamente os- 
servare a Don Giovanni d'Austria che l'ammiraglio turco, eviden- 
temente bramoso anch'egli di battersi, aveva dietro a sè un porto e 
un arsenale a Lepanto, mentre la flotta della Lega, lontana come 
era da porti accessibili, sarebbe incorsa, in caso di sconfitta, in 
una certa e completa distruzione. Essi lo consigliarono quindi a 
ritirarsi. Ma Don Giovanni d’ Austria: « Non è più il tempo questo, 
disse, di consigli; è venuto il tempo di battersi. » E con queste pa- 
role li congedò. 

Don Giovanni d’Austria aveva già partecipato a ciascun co- 
mandante di galera l’ordine di battaglia da seguirsi, incontrando 
i turchi. La flotta fu quindi ordinata secondo che era già stato 
stabilito. Essa aveva una fronte di battaglia della lunghezza di tre 
miglia. L'ala destra, composta d’una squadra di sessantaquattro ga- 
lere, era comandata da Gian Andrea Doria. Il centro, di 63 galere, era 
sotto gli ordini dello stesso Don Giovanni d'Austria, che aveva a 
destra il Colonna e a sinistra il Veniero, capitani generali, del papa 
il primo e di Venezia il secondo. Dietro a Don Giovanni d'Austria 
Vera nelle sue galere il gran commendatore Requesens, suo luo- 
gotenente generale. L’ala sinistra, che si stendeva lungo la costa 
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albanese, era affidata agli ordini del nobile veneziano Barbarigo, 
che si era avvicinato a terra quanto più aveva potuto per impe- 
dire al nemico di girarlo. La riserva, di 35 galere, era comandata 
dal marchese di Santa Cruz, il quale aveva ordine di portarsi do- 
vunque il suo soccorso potesse essere ravvisato necessario. V’erano, 
infine, le sei galeazze, enormi legni che avevano dai sessanta a 
settanta pezzi di artiglieria, e che collocate in fronte alla linea di 
battaglia e a una distanza di un miglio e mezzo circa, dovevano 
ritardare la marcia dei turchi. (1) Esse erano comandate da Fran- 
cesco Duodo. 

Prima di impegnare la battaglia, Don Giovanni d'Austria volle 
fare una rapida scorsa fra i legni dell’ala destra per veder l’animo 
dei suoi soldati e incoraggiarli. Egli mandò il suo luogotenente 
Requesens a fare lo stesso all’ala sinistra. Ogni legno della gran 
linea era disposto in modo da avere libero ogni suo movimento; 
non doveva però essere tanto distante dal legno vicino da rendere 
agevole ai legni turchi di azzardarsi nello spazio intermedio e rom- 
pere così la linea. Don Giovanni d'Austria, nel suo aspetto giova- 
nilmente marziale, ebbe parole appropriate che maggiormente in- 
fiammarono alla guerra i soldati: ai veneziani egli ricordò lè recenti 
offese dei turchi sull’Adriatico e li esortò a vendicarle. Agli spa- 
gnuoli disse: « Miei figli. siamo venuti a combattere per la croce, 
risoluti a vincere o morire. Che il turco non dica di noi: dov'è 
il vostro Dio? Combattiamo nel suo santo nome, e caduti o vinci- 
tori conquisteremo una gloriosa immortalità ! » Parole queste che 
furono salutate da grida entusiaste. Poi, Don Giovanni d'Austria 
fece ritorno sulla nave ammiraglia. 

Ed ecco le due flotte avanzarsi l’una verso l’altra. I turchi 
apparirono subito ai cristiani in ben maggiori forze che prima 
questi non credessero. Essi non avevano in linea meno di duecento 
cinquanta galere, la maggior parte enormi, oltre a un buon numero 
di legni più piccoli, e che non presero, sembra, come quelli degli 
alleati, che poca parte all'azione. Secondo il calcolo del Rosell, non 
vi dovettero essere a bordo di tutti quei legni meno di centoventi- 
mila uomini. Al centro della linea turca v'era Alì pascià che mon- 





“1) Quest'ultima disposizione è criticata dall'ammiraglio Jurien de la 
Gravière, il quale scrive che per effetto di essa si dava agio ai turchi di 
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tava una capitana immensa. Comandava l’ala destra Maometto Sci 
rocco, vicerè d'Egitto, e la sinistra, Lucciali bey d’Algeri. già 
nominato. Doveva essere un superbo spettacolo quello di tante 
galere colle loro prore dorate e riccamente dipinte, e sopra di esse 
quegli innumerevoli stendardi ondeggianti al vento e dappertutto 
fiammeggiare al sole le scimitarre di Damasco e i pennacchi bril- 
lantati che ornavano i turbanti degli ufliciali superiori! 

A un certo punto un colpo di cannone partito dalla nave am- 
miraglia turca suonò sfida ai cristiani. Nello stato maggiore turco 
i pareri intorno alle opportunità di venire a battaglia, erano stati, 
come fra i comandanti della Lega, diversi. Ali pascià però, come 
Don Giovanni d’Austria, era per la guerra; e del resto gli ordini 
precisi venuti, come s'è già visto, in quei giorni, da Costantinopoli 
non permettevano altre risoluzioni. Il dado dunque era gettato. 
Alla sfida turca rispose con un’eguale detonazione la nave ammi- 
raglia della Lega. Le due flotte erano omai a portata di cannone. 
In quel supremo momento una scena ben diversa avveniva sulle 
galere delle due flotte. I turchi, pei quali i loro recenti successi erano 
arra di sicura vittoria, invasati di furore guerriero, riempivano 
l'aria di grida, di insulti e di imprecazioni ai cristiani. Nelle galere, 
invece, dei cristiani tutto era silenzio. Ognuno quasi teneva il fiato 
per paura di turbare quello spettacolo solenne. Ed ecco sulla nave 
ammiraglia innalzarsi al cielo un crocifisso, ed ecco subito su tutti 
gli altri legni innalzarsi un egual segnacolo. — /n Roc signo vin- 
ces. Ognuno s' inginocchia e prega. Don Giovanni d'Austria stesso, 
chiuso nella sua bella armatura e alto sulla prora della sua nave, 
s'inginocchia dinanzi al sacro emblema e implora la benedizione 
di Dio sulla gran giornata che sta per cominciare. 

Era mezzogiorno. 

Le galere turche incontrano dapprima le sei galeazze che Don 
Giovanni d’Austria aveva collocate in fronte della linea di batta- 
glia, a due a due, a gran distanza fra di loro, in modo da corri- 
spondere alle tre divisioni nella linea stessa di battaglia. Il fuoco 
delle sei galeazze ferma un istante i turchi, dei quali maltratta i 
leni più vicini. Ma Alì pascià, disperando di venire a capo di quei 
leeni mostruosi, che vomitano un terribile fittissimo fuoco distrut- 
tore e dei quali egli non aveva fin’allora avuto idea, ordina alle 
sue galere di oltrepassarle con più ordine e con meno danno che 
possano, e di portarsi di fronte alla linea principale. L'azione si 
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impegnò alla sinistra dei collegati. Scirocco subito accennò a girare 
da quella parte la flotta cristiana, come l'ammiraglio Barbarigo 
aveva temuto. Questi s'era, appunto per evitare quel caso, avvi- 
cinato alla costa finchè aveva creduto di poterlo fare senza peri- 


colo. Aveva però lasciato un buono spazio fra gli ultimi suoi legni 
e la sponda; e Scirocco, che conosceva il luogo meglio del Barba- 
rigo, credette di poter tentare quel passo. Egli infatti, — manovra 
questa che doveva poi essere imitata da Nelson ad Abukir, — fatte 
avanzare a gran forza di remi le sue galere, riuscì a oltrepassare 
la linea nemica. Posto così fra due fuochi, il Barbarigo era in tristi 
condizioni. Otto sue galere affondarono: parecchie altre furono 
catturate dai turchi. Egli stesso, il Barbarigo, che non aveva voluto 
coprirsi della sua armatura, fu ferito nella mischia e dovuto tra- 
sportare in cabina. Malgrado questo, i veneziani continuarono a 
sostenere la lotta con valore e con una costanza eroica. 

Dal lato opposto, all’ala comandata da Gian Andrea Doria, 
Lucciali aveva tentato una manovra eguale a quella di Scirocco e 
cercato anch’egli di girare il suo avversario. Questa manovra aveva 
costretto l'ammiraglio genovese a portarsi un poco in là colla sua 
squadra e a staccarsi alquanto dal centro. In questa sua mossa 
egli aveva indebolita la sua linea e presentato certi punti vulne- 
rabili che l'occhio linceo di Lucciali subito scoperse. Il bey piombò 
rapido su alcune galere che il Doria aveva lasciate troppo distanti 
le une dalle altre, ne fece affondare parecchie e si ritirò in trionfo 
colla gran capitana di Malta di cui si era impadronito. 

Le cose volgevano dunque a male, a destra e a sinistra della 
flotta. Nel centro l’esito era stato per qualche tempo vario e incerto. 
Don Giovanni d'Austria e Alì pascià s'erano presto trovati di fronte 
smaniosi l'uno e l’altro di venire alle mani. Le loro galere, più 
grandi e più riccamente ornate, si distinguevano facilmente dalle 
altre; sventolava, del resto, sopra quella di Don Giovanni il sacro 
stendardo della Lega, e sopra quella di Alì pascià la bandiera ot- 
tomana piena di citazioni del Corano e sopra la quale era scritto 
ventottomila novecento volte il nome di Allah. Nella loro smania 
di vedersi in faccia, i due capi avevano fatto dare tanta forza di 
remi alle loro galere, che queste, incontratesi, ne avevano risen- 
tito un urto formidabile che aveva riempito di sgomento tutto 
l'equipaggio. Però presto tutti si riebbero e si venne a battaglia. 
La forza principale di Don Giovanni consisteva in trecento archi- 
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bugieri spagnuoli, presi fra i migliori della sua fanteria. Alì aveva 


un egual numero di giannizzeri e duecento altri in un legno di ri- 
serva. Più egli aveva con sè un centinaio di arcieri, perocchè i 
turchi non avevano ancora, a quel tempo, smesso del tutto l’uso 
dell'arco. Alì pascià fu il primo ad aprire le ostilità con una sca- 
rica terribile di artiglieria e di moschetti, alla quale i cristiani ri- 
sposero a dovere. La galera di Alì pascià mancando di opere di 
difesa era più esposta, essa e la ciurma che conteneva, ai tiri del 
nemico. Se non che i soldati che cadevano erano presto sostituiti 
dai soldati di riserva. Lo spettacolo della lotta fra le due galere 
capitane, alla quale prendevano arditamente parte i capi stessi 
delle due flotte, aveva portato al più alto punto il coraggio dei 
combattenti. Si videro ai fianchi di Don Giovanni d’Austria il Co- 
lonna e il Veniero, quest’ultimo in età di sessantasei anni, com- 
piere atti di eroismo degni di antichi paladini. Avvenivano scene 
a un di presso eguali nelle altre galere. Ogni galera cristiana avev: 
a fare con una galera turca, ignorando completamente ciò che 
accadeva altrove. Era una lotta accanita fra avversarii che non 
si perdevano un momento di vista. Quando due galere erano por- 
tate dall’ardore della mischia al punto da permettere il rattacco, 
i più arditi dell'una abbordavano l’altra. Ne seguivano combatti- 
menti furiosi, sanguinosissimi, e il ponte era spesso coperto di ca- 
daveri di cristiani e di turchi caduti alla rinfusa. Il sangue scorreva 
a rivi nelle acque del golfo che si tinsero in rosso a parecchie 
miglia di distanza. 

L’ala sinistra dei collegati comandata dal Barbarigo era stata, 
come s'è visto, assai maltrattata dai turchi in principio dell’azione, 
e il Barbarigo stesso era stato mortalmente ferito. I veneziani però, 
ai quali la disperazione dava una forza sovrumana, erano riusciti 
con prodigi di valore a tener testa agli assalitori, respingerli e 
prendere alla loro volta l'offensiva. Era uno spettacolo non più 
visto. I frati, ritti in mezzo alla mischia, col crocifisso in mano, 
spingevano colla parola e più coll’esempio i soldati all’abbordaggio 
e alle uccisioni, promettendo ai morenti l’assoluzione da ogni pec- 
cato e la vita eterna in paradiso. Alfine, tempestata dalle artiglie- 
rie, la galera dell'ammiraglio Scirocco affondò; e il vicerè di Egitto 
non fu tratto vivo dalle acque se non per cadere sotto la spada 
del suo vincitore, Giovanni Contarini. Il turco non poteva aspet- 
tarsi nessuna pietà dal veneziano. La morte del comandante fece 
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smarrire il coraggio a tutta la sua ciurma. Ogni resistenza da quella 
parte cessò. Chi era vicino alla sponda cercò in quella uno scampo; 
ma quelli che si salvarono in questo modo furono ben pochi. Bar- 
barigo visse ancora tanto da sentire la disfatta dei turchi. Morì 
ringraziandone fervidamente il cielo. 

Intanto la mischia durava nel centro, dove i due comandanti 
in capo, lottando alla luce di scariche non interrotte delle arti- 
glierie e dei moschetti, sembravano avvolti « nella veste di fiamma 
dei martiri. » Il valore era eguale dalle due parti. Gli spagnuoli 
avevano tentato due volte l'’abbordaggio ed erano stati due volte 
respinti. Essi avevano in loro favore la superiorità delle armi. Ma 
Alì pascià aveva più forze di riserva e potè più volte riparare i vuoti 
che il fuoco nemico faceva sul suo ponte. Alì e Don Giovanni d'Austria 
rimasero durante tutto il combattimento esposti come semplici soldati 
al pericolo. Don Giovanni ebbe una leggera ferita al piede, ma rifiutò 
di farsi medicare prima che la prova fosse finita. Alfine un terzo at- 
tacco fu più felice. I cristiani si slanciano con grande intrepidezza 
sul ponte della galera turca, ma trovano nel petto dei gianizzeri la 
stessa ferma resistenza di prima, e forse quest’attacco sarebbe anche 
esso stato infelice se Alì pascià non fosse nella mischia stato colpito 
da una palla di moschetto che lo stese al suolo privo di sensi. I suoi 
soldati continuano tuttavia a battersi con gran valore, ma non sen- 
tendo la voce del loro capitano, a poco a poco la loro resistenza si 
affievolisce. I castigliani allora, in un ultimo impeto irresistibile, si 
gettano su di essi e facendoli piegare in gran disordine li costringono 
alla resa. Il ponte della galera turca era coperto di cadaveri am- 
monticchiati alla rinfusa gli uni su gli altri. Sotto di quelli fu 
estratto Alì pascià alquanto riavuto. Ma un soldato lo finì con un 
colpo di scimitarra. La gran giornata si poteva dire finita. Don 
Giovanni d'Austria fece abbattere sulla nave capitana turca lo 
stendardo ottomano e piantarvi in sua vece la sacra bandiera della 
Lega. 

Alla vista di quel sacro simbolo i cristiani mandarono alte grida 
di vittoria. I turchi, saputa la morte del loro capo, smarrirono la 
loro fermezza e si perdettero di coraggio. Delle loro galere, quale 
si arrese e quale fu presa all’abbordaggio; altre molte affondarono. 
La battaglia aveva durato quattro ore; in questo breve tempo il 
centro dei musulmani e la loro ala destra erano stati, può dirsi, 
completamente distrutti. 





DON GIOVANNI D'AUSTRIA A LEPANTO 415 


La battaglia però continuava ancora all’ala destra degli alleati. 
S'è detto che il vicerè d’Algieri, visto l'errore commesso del Doria 
collo indebolire, allungandola, la sua linea di battaglia, era piom- 
bato su di lui distruggendogli alcuni legni e catturandogliene altri. 
Il Doria avrebbe avuto perdite ben più gravi e sarebbe stato forse 
completamente distrutto, se non fosse stato soccorso a tempo dal 
marchese di Santa Cruz che era alla retroguardia con circa qua- 
ranta galere. I due comandanti uniti poterono allora piombare alla 
loro volta sulle galere di Lucciali. Questi, che aveva avuto notizia 
della morte di Alì pascià e della disfatta del centro e dell’ala de- 
stra dei turchi, non credette più di poter resistere con successo. 
Egli abbandonò i legni che aveva catturati e fuggì a gran forza 
di remi verso il nord. 


v. 


È stata questa la gran battaglia di Lepanto che distrusse il 
prestigio della potenza navale dei turchi. Essi non perdettero in 
quella giornata un sol palmo di territorio, ma la fiducia in che essi 
erano sempre vissuti intorno alla loro superiorità sul mare si trovò 
talmente scossa che l’anno seguente, Lucciali, il quale comandava 
una flotta formidabile quasi «el tutto nuova che il Sultano aveva 
fatta costruire in poco più di sei mesi, incontrati i collegati sulle 
coste occidentali della Morea, non osò, quantunque superiore a questi 
di numero, attaccarli, na manovrò allora tanto abilmente per sfug- 
gire battaglia quanto aveva fatto a Lepanto per sottrarsi a una 
sconfitta. Dal suo canto, Don Giovanni d'Austria, tenuto inoperoso 
a Messina dall’invidia gelosa che aveva cominciato a germogliare 
a di lui riguardo nel cuore di Filippo II all'indomani stesso di 
Lepanto, non aveva più potuto, nè allora nè in seguito, tentar nulla 
di decisivo contro i turchi. Egli non ebbe così mezzo di aprirsi con 
altre vittorie la via di Costantinopoli e di là liberare la Palestina, 
come era stato il sogno di Pio V, e forse era anche il suo sogno, 
nelle cui iridiscenze egli vedeva brillare per sè uno splendido dia- 
dema, la corona d'Oriente. Questo sogno poi sfumò del tutto quando 
si seppe che i Veneziani erano, nel marzo del 1573, venuti ad in- 
saputa de’ loro alleati a un trattato di pace con la Porta. Questo 
voleva dire lo scioglimento della Lega. 
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La notizia della vittoria di Lepanto eccitò in tutta la cristia- 
nitàun’eco diimmenso entusiasmo. I vincitori ebbero a Messina, a Na- 
poli, a Madrid, ma specialmente a Roma ricompense, feste, onori, trionfi 
incredibili. Ne fu oltre ogni dire commosso Pio V, che l’aveva pre 
veduta. Egli fu udito ripetutamente esclamare fra le lacrime che 
gli rigavano il volto: Fu?f homo missus a Deo cui nomen erat 
Johannes! Era stata infatti quella una gran prova. I turchi vi ave- 
vano avuto venticinque mila morti e cinque mila prigionieri. Le 
perdite dei cristiani non giunsero a dodici mila. Essi infatti erano 
meglio armati dei loro avversarii ed esclusivamente d’armi da fuoco, 
mentre i turchi in parte si servivano ancora di archi e freccie, 
armi ben meno micidiali. Gli atti di valore, le scene di eroismo fu- 
rono in quella gran giornata innumerevoli. La parola: vincere 0 
morire, era nel cuore di tutti, dall'ufficiale superiore all'ultimo sol- 
dato. Fra i combattenti illustri, o che poi lo diventarono, vi furono 
per non parlare di moltissimi altri, Alessandro Farnese, che faceva 
allora le sue prime prove, e Cervantes. Tutti e due combatterono 
da eroi. Quest'ultimo volle, benchè malato di febbre, prender parte 
all’azione e nel luogo di maggior pericolo. Egli ebbe infatti due 
ferite al petto euna alla mano sinistra che necessitò l’amputazione. 
Don Giovanni d'Austria, come era stato prode in guerra, fu umano 
e generoso coi vinti e restituì, coprendoli di doni, ì figli d'Alì pa- 
scià che aveva presi prigionieri. De?"bottino immenso fatto sul ne- 
mico non volle nulla per sè. Non accettò un dono di trentamila 
corone che gli aveva fatto la città di Messina se non per farlo di- 
stribuire ai feriti di Lepanto. 

S'è visto in principio di questo scritto Don Giovanni d’Austria 
in Fiandra alle prese coll’assunto di raffermare in quelle provincie 
l'autorità regia e gli interessi della religione cattolica. Egli aveva 
accettato a malincuore quell’assunto, anche perchè esso lo distoglieva 
dal Mediterraneo in cui sperava pur sempre di rendere un giorno 
o l’altro altri servigi alla cristianità e conquistarsi nuova gloria. 
Però nella nuova impresa ch'egli si assumeva in Fiandra, vedeva 
in lontananza una splendida meta, un punto che attirava tutto il 
suo animo ed eccitava le sue più alte ambizioni. Nella visione di 
quella meta egli si perdette. 

Uno dei progetti più accarezzati da Filippo I[ era sempre stato 
quello di invadere l'Inghilterra, e porre su quel trono, invece di Eli- 
sabetta, la cattolica Maria Stuarda che allora era prigioniera della 





DON GIOVANNI D'AUSTRIA A LEPANTO 417 


sua fortunata rivale. Filippo credeva il progetto realizzabile, tanto 
che il duca di Alba per non averlo compito o tentato almeno di com - 
piere, era caduto presso di lui in disgrazia. 

Quello che non avea saputo fare il duca di Alba doveva farlo 
ora Don Giovanni d’ Austria. Nell’ inviarlo adunque in Fiandra, 
Filippo aveva munito suo fratello di istruzioni dettagliate per la 
esecuzione di quel progetto d’invasione. 

Don Giovanni d’Austria però doveva far di tutto per man- 
tenersi, intanto, in buoni termini con Elisabetta; anzi mettersi 
con essa in corrispondenza per conoscerne le mire e i disegni; in- 
fine addormentarla, se possibile. Ma Elisabetta era ben più sveglia 
di Filippo nelle sue torpide veglie di Madrid. Essa sì mise in com- 
mercio di lettere con Don Giovanni d'Austria; gli scrisse che nulla 
più desiderava al mondo che di veder pacificati i Paesi Bassi a 
maggior fortuna e gloria di lui, Don Giovanni, e del suo reale 
fratello, Filippo. Chè anzi, com essa era solita a civettare con 
tutti i pretendenti alla sua mano, così civettò anche con Don Gio- 
vanni d'Austria. Essa arrivò fino a fargli la confessione che tutti 
gli altri principi suoi adoratori erano un nulla in confronto di un 
principe, com’egli era, valoroso e leale, L’accenno era lusinghiero 
oltre ogni dire; ma Don Giovanni — e ne aveva le sue buone ra- 
gioni — non abboccò a quell’esca. Quanto al progetto d’invasione, 
esso rimase allo stato di progetto, Come avrebbe potuto Don Gio- 
vanni d'Austria realizzarlo, senza denari com'era e quasi senza 
soldati, con quasi tutte le provincie in rivolta e coi ribelli padroni 
dell’estuario e del mare? Ci voleva tutta la podagrosa fantasia di 
quel re sedentario che era Filippo per concepire un tal progetto, 
specie in siffatte condizioni. Quanto a Don Giovanni d'Austria, la 
speranza della corona inglese colla mano della regina Maria ri- 
mase allo stato di sogno, un sogno, ahimè! che come gli altri che 
lo precedettero doveva sciogliersi e perdersi nei miraggi ingan- 
natori del suo genio avventuroso di soldato e di cavaliere errante 
del cattolicismo. 


Don Giovanni d’Austria mori, come ho detto, a Bouges, il 
1° ottobre del 1578. Morì poverissimo, non avendo di suo che pochi 
vecchi cenci, com’egli stesso confessava al suo letto di morte, ma 
fiducioso che non avendo un pochino di terra quaggiù, avrebbe 
trovato in cielo ogni ampiezza di vita, Egli morì, ripeto, con so= 
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spetto di veleno fattogli amministrare dal re Filippo. Quale era 
dunque stata la sua colpa per dovere essere egli così vilmente 
immolato? La sua colpa sarebbe stata di aver tramato colle forze 
che il re di Spagna aveva in Fiandra la conquista dell'Inghilterra 
per potere poi di là portarsi in Spagna e rendersene padrone, cac- 
ciandone il fratello. Il Bentivoglio nella sua Storîa della guerra 
di Fiandra non scrive nulla di preciso su questo punto, ma ac- 
cenna unicamente, parlaado di Don Giovanni d’Austria, alla « sua 
tanta cupidigia di gloria, che molti piuttosto giudicarono cupi- 
digia d’impero, ond’arse alfine l’invidia e gli armò contro siffat- 
tamente il sospetto che rese dubbia la sua fede nel servizio del 
re. » Il sospetto, adunque, e non altro, fu la causa che immolò Don 
Giovanni d’Austria, sospetto saputo alimentare ad arte da Antonio 
Perez, benchè non si sappia per qual ragione o interesse suo, nel 
cuore di Filippo, del quale era segretario. E ripeto che quando Fi- 
lippo sospettava la fede di qualche suo ministro o servitore, la ro- 
vina del disgraziato era certa. 

In questi ultimi tempi nuovi materiali storici sono venuti ad 
illustrare quest’ultima parte della vita di Don Giovanni d'Austria, 
Lo Stirling-Maxwell ne ha tratto partito per le sua Storia di 
Don Giovanni d’Austria, che ho citata in principio di questo 
scritto. 

Ma da quei nuovi materiali, che lo storico inglese con molta 
cura analizza, nulla traspare che avvalori il sospetto che immolò 
il vincitore di Lepanto. Sembra anzi ch'egli sia rimasto fino al- 
l’ultimo irreprensibilmente ligio al re Filippo. E del resto nelle 
tristi condizioni in cui egli versava, ben lungi dal potere tentare 
alcun che contro altri, era ridotto a difendersi in un campo trin- 
cerato contro gli stessi fiamminghi che gli si elevavano da ogni parte 
furiosamente nemici. Se mai l'ambizione armava il cuore di Don 
Giovanni d’Austria, certo essa non poteva essere allora temibile. 
Ma quanto non possono l’odio, l’intrigo, l'invidia, la calunnia in 
corte di un despota? Don Giovanni d'Austria aveva a Madrid mol- 
tissimi nemici che invidiavano la sua gloria, la sua potenza, la sua 
fortuna. Quei nemici avevano già voluto la morte di Escovedo, suo 
segretario, accusato di essere a parte degli ambiziosi progetti at- 
tribuiti a Don Giovanni e di favorirli. Quando si è cominciato su 
questa via bisogna andare sino alla fine. Antonio Perez, già nomi- 
nato, soleva dire che « non bisogna tentare un colpo sul nemico 
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senza essere sicuro di schiacciargli il midollo.» L’ insegnamento è 
di una profondità machiavellica. A che sarebbe servito spegnere il 
braccio e lasciar viva la testa che aveva concepita la supposta 
congiura? Il fato di Don Giovanni d’Austria è tutto in questo afo- 
risma di prudenza politica, e Filippo II era tal uomo da compren- 
derne a volo tutta l'utilità e la convenienza pratica. 


G. BOGLIETTI. 








Il sentimento dell'assistenza dovuta a coloro, che feriti in guerra 
cadono versando il loro sangue per la patria, ed a quanti cul gravi 
fatiche, dolorose privazioni ed acerbi stenti stremano le forze, ha 
in tutti itempi acceso l’animo dei popoli. Alla fulgida fiamma della 
carità, amorosamente avvivata nei lunghi periodi di pace, dobbiamo 
oggi la filantropica istituzione della Croce Rossa, alla quale sonosi 
associati quasi tutti i popoli, e penetrate nel lontano Oriente le de- 
liberazioni stabilite nella conferenza internazionale di Ginevra, ve- 
diamo di recente il governo del Giappone aderire pur esso alla Con- 
venzione che ne seguì il 22 agosto 1864, el ormai il concetto della 
assistenza civile e libera alle vittime della guerra, è penetrato ovun- 
que la civiltà si è aperta una via. 

}isogna però convenire, che il concetto di questa larga assi- 
stenza alle vittime delle lotte fra popoli risale a tempi lontani, 
giacchè di portaferiti parlasi nelle cronache in cui sono narrati gli 
episodî delle guerre sotto l’impero d'Oriente. Con mezzi impari ai 
bisogni, per non lasciare i proprî malati o feriti in mano agli au- 
striaci che si avvicinavano, Federico il Grande fece sgombrare il 


lazzaretto di Bautzen che ne contava più di 3000, e molti di questi 


perirono nel viaggio per gli stenti, e perchè colpiti dal tifo che ne 
fece strage. Più di recente, sotto Napoleone I fu stabilito un ordi- 
namento per il trasporto dei feriti e la dispersione dei malati, affine 
di evitare epidemie; ed un vero benefizio venne in realtà ottenuto 
dopo la battaglia di Waterloo, allorchè ordinata una dispersione 
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in grande di tutti i feriti, quelli inglesi furono trasportati per mare 
in Inghilterra e 10,000 prussiani a Lovanio. 

La narrazione del modo con cui fu operato il trasporto dei 
malati e dei feriti ne1 tempo della guerra di Crimea preparato con 
mezzi poco adatti e con risorse insuflicienti, diventa straziante per 
le sofferenze ed i patimenti a cui dovettero soggiacere quei disgra- 
ziati, i quali nella Tauride tennero alta la bandiera dell'onore na- 
zionale; ed oltre ogni dire penoso è quanto avvenne dopo le san- 
guinose battaglie, in cui a rivi corse il sangue nei piani lombardi 
di Magenta e Solferino, Dei malati gravissimi rimasero abbandonati 
sui campi più giorni; altri vennero accumulati in luoghi chiusi od 
appena coperti, senza che loro fossero apprestaté le volute cure, 
ed il dottore Dunant ginevrino, che con una verità lucente scrisse 
quella interessante monografia intitolata: Un souvenir de Solfe- 
rino, è stato il vero ispiratore di questa nobile istituzione, sorta 
collo scopo di promuovere, ordinare e disciplinare il servizio del 
trasporto e della cura dei malati e dei feriti in guerra, per opera 
della carità cittadina. 


I 


Fu dunque a Ginevra, che dalla Società Ginevrina d'’ utilità 
pubblica vennero raccolte le proposte contenute in quel libro stra- 


ziante per tanti dolorosissimi episodi, e fattasi essa propugnatrice 


di una così sublime e pietosa idea, la popolarizzò dandole tutta la 
più vasta pubblicità possibile, e nominò una Commissione munita 
di pieni poteri, incaricata d’iniziare delle trattative presso i go 
verni, a fine di indurli ad associarsi per migliorare il servizio sa - 
nitario militare. Composta del generale Dufour presidente, del dottor 
Appia che aveva fatta la campagna d’Italia nella qualità di chi- 
rurgo ausiliario, del medico Maunoir, del già nominato dottor 
Dunant come segretario, e di Moynier come vice-presidente, essa 
si mise tosto all'opera, e cercando di sormontare le diffidenze dei 
capi militari, li persuase ad accettare che penetrasse entro il campo 
un elemento non militare, che lungi dal creare un ingombro ai 
traini già tanto numerosi, avrebbe giovato e contribuito a rendere 
l’esercito più sciolto nei suoi movimenti. 

Quindi il Dunant, il quale aveva capito che per mettere la nuova 
istituzione in buona vista presso i governi esteri, era anzitutto 
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necessario amicarsi le persone più influenti d’ogni paese, special. 
mente quelle che vestivano la divisa militare, si decise a compiere 
un viaggio per tutte le Corti d'Europa, ed il risultato fu più felice 
forse di quanto egli stesso aspettavaselo. Amico personale di Na- 
poleone III, che aveva visto al sommo della sua gloria militare a 
Solferino, ebbe da lui ogni appoggio ed ogni protezione, come fu 
benissimo accolto dai vari sovrani di Germania. Infine, incorag- 
giato dalia simpatia universale, ed assicurato della protezione dei 
governi, il 1° settembre 1863 la Commissione Ginevrina rivolgeva, 
con una sua circolare diretta a tutte le personalità politiche più 
importanti degli Stati ed ai medici saliti in fama, un invito di 
riunirsi a Ginevra il 26 ottobre seguente, col proposito di discu- 
tere e concertare un modo pratico per unire al corpo sanitario 
militare degli infermieri volontari, rimediando con essi alla defi- 
cienza del personale militare addetto in tempo di guerra al servizio 
di assistenza ai malati e feriti. 

Il risuitato fu splendido: risposero degnamente l’Austria, la 
Francia, la Germania, l’ Inghilterra, l’Italia, i Paesi Bassi, la Spagna, 
la Svezia, la Svizzera e la Russia coll’invio di rappresentanti, ed 
a questi essendosi unite alcune distinte individualità mediche, ne 
risultò convocata una conferenza di 36 persone chiare per fama 
e per scienza, provenienti dai diversi Stati d’ Europa. 

Le basi dell’associazione trovaronsi così gettate: la conferenza 
formulò degli articoli, composti di principii generali compatibili 
coi diversi costumi e le varie istituzioni dei popoli, e fu ammesso, 
che ogni Stato avrebbe costituito delle associazioni proprie dirette 
ad una stessa mira, regolandone i particolari a seconda delle pro- 
prie condizioni; ma nell’indirizzo generale si sarebbero tutte as- 
soggettate ad un Comitato centrale unico ed internazionale, il 
cui predominio sarebbe stato sempre riconosciuto. Quindi ogni 
paese avrebbe potuto bensì avere più società formanti dei Comi. 
tati diversi, ma questi dovevano aggrupparsi tutti ad un Comitato 
centrale, che si sarebbe mantenuto in comunicazione col proprio 
Governo e col Comitato internazionale: ogni Comitato centrale 
doveva accordarsi col proprio Governo, non soltanto per far ag- 
gradire la sua offerta di servizi a nome di tutti i singoli Comitati, 
ina cercando di provare la necessità dell'istituzione per il bene 


del paese stesso. Quindi il lavoro doveva dividersi in due periodi: 


di preparazione in tempo di pace e di esecuzione in tempo di guerra; 





cial- 
lere 
lice 
Na- 
re a 
e fu 
rag- 
dei 
.Va, 
più 
o di 
Scu: 
ario 
lefi- 


L'ASSOCIAZIONE ITALIANA DELLA CROCE ROSSA 


giacchè mentre in pace dovevono reclutarsi gli infermieri volon- 
tarii e prepararsi i locali, raccogliersi i materiali di soccorso in 
oggetti letterecci, in medicine d'ogni sorta ed in strumenti chirur- 
gici, in tempo di guerra, il personale volontario si obbligava a 
tener dietro all'esercito mantenuto a spese dei Comitati, ed a ope- 
rare sul campo a sgombrare il suolo dei feriti, nonchè gli ospedali 
in seconda e terza linea pr far posto ai nuovi feriti ed ai nuovi 
malati spandendo i primi nell’interno del paese. Il Comitato di Gi- 
nevra fu dichiarato internazionale; la croce svizzera in campo 
bianco, fu riconosciuta come emblema comune a tutti i paesi di 
questa nuova associazione, che prendeva perciò d’allora in poi il 
nome di Croce Rossa, e fu inoltre convenuto, che ogni infermiere 
avrebbe avuto in campagna un bracciale bianco con una croce 


rossa. 

Cogli articoli stabiliti ed il voto emesso, la conferenza di Gi- 
nevra riunita nel mese di ottobre 1863 fondava le basi di un patto 
internazionale, che la diplomazia doveva quindi riconoscere e san- 
cire. Fu pure a Ginevra, nelle vaste sale dell'Ateneo, ove si rac- 
colgono la gioventù a studiare e frequenti congressi a risolvere 
problemi di scienza od a dilucidare questioni economiche e d’in- 


dustria, che l'8 agosto 1864 veniva firmato dai rappresentanti di 
16 potenze un patto, in cui ammettevasi, che i feriti, il personale 
e gli stabilimenti sanitari sono in guerra considerati neutrali ed 
accettati sotto la reciproca protezione degli eserciti belligeranti, 
ed in uno di questi articoli era con voto unanime adottato come 
distintivo internazionale il bracciale della Croce Rossa in campo 
bianco. 

Le proposte del dottore Dunant trovavansi così in brevissimo 
tempo diventate un fatto compiuto. 

Sullo scorcio di quel tempo, la Croce Rossa sorgeva in Italia 
sotto ben modesti auspici. Un gruppo di egregi cittadini milanesi, 
raccolti dei soccorsi e delle oblazioni, cominciava fin dal 1866, allo 
scoppiare della guerra contro l’Austria, a rendere dei servigi di 
non lieve importanza, e la loro azione fu nobile e sublime sui campi 
di Lombardia, ove le sue ambulanze penetrarono fin sotto il fuoco 
nemico, quando si combattè l’ultima battaglia per l'indipendenza 
nazionale. 

Sempre vigile ad accorrere dove erano soflerenze da mitigare, il 
gruppo milanese della Croce Rossa, non mancava nel 1867 nell'Agro 
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Romano, e la sua benefica azione facevasi sentire in Oriente, nel- 
l'isola di Candia, quando ivi scoppiata quella grave rivoluzione, 
essa potè esercitare i doveri di carità, che sono inerenti alla nobile 
e civile missione della Associazione. E per l’opera pure di questi 
egregi milanesi, la Croce Rossa veniva a poco per volta a farsi 
conoscere in tutta Italia, ed il lavoro di ordinamento si andò di 
più in più concretando. Il benemerito comitato milanese volle, che 
ad esempio degli altri Stati, e per l'esatta applicazione dei criteri 
stabiliti nella Couferenza internazionale di Ginevra nel 1863, ed in 
quelle che si seguirono a Parigi nel 1867 ed a Berlino nel 1869, il 
Comitato centrale risiedesse presso il Governo nella capitale del 
regno, per cui nel 1874 esso dava al conte Gian Luca della Soma- 
glia l'onorevole mandato di promuovere in Roma la costituzione 
di un Comitato, che potesse essere investito della direzione cen- 
trale dell’Associazione, e per la sua intelligente operosità aveva 
vita il Comitato Romano. A questo poi esso rimetteva nel 1875 
tutte le sue prerogative ed attribuzioni, cedendogli l'alta direzione 
ed i diritti che aveva mantenuto a sì sublime altezza non solo, ma 
compieva l’opera così patriotticamente incominciata, dotando ge- 
nerosamente il Comitato di Roma di un capitale di fondazione, che 
veniva consegnato a questa stessa Commissione esecutiva nella 
somma di lire 25,000 e di n, 14 casse di materiale di soccorso, ciò 
che equivaleva alla metà del suo capitale. 

Nè mancava all'Associazione Italiana da parte della Real Casa 
di Savoia l’alta protezione accordata da tutti i sovrani degli Stati 
civili d'Europa alla Croce Rossa. Il yran Re Vittorio Emanuele 
ne diventava infatti l'Alto Protettore fin dal 1876; S. A. Reale il 
principe di Piemonte era salutato presidente onorario, e quale 
Patrona della sezione delle signore dava augusto splendore alla 
benefica istituzione S. A. R. la principessa Margherita. 

Compiuta la costituzione dell’Unione delle Dame italiane della 
Croce Rossa, il Comitato centrale, presieduto dal senatore com- 


mendator Guicciardi, invocava di poi da S. M. la graziosa Regina, 
che era salita al trono l’Alto Suo Protettorato, e questo essa ac- 
cettava con sovrana benevolenza, commendando sommamente, 
come scriveva il € marzo 1877 il conte Visone, l’opera umanitaria 
cuì essa mirava. 
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II. 


Se ora vogliamo riandare tutto il lavoro compiuto dalla Asso- 
ciazione Italiana, sorta quando il Regno d’Italia non era ancora 
solidamente costituito ; quando le provincie della penisola pur con- 
giunte nell’idea comune dell’Italia una, non avevano avuto tempo 
ancora di fondersi fra loro nei vari sentimenti di un popolo; in un 
tempo in cui le finanze dello Stato trovavansi in tale sbilancio, che 
una potenza estera arrivò a presentare con tutta serietà al Go- 
verno italiano la proposta di sottoporlo ad una saggia tutela (1) 
come quella dell’ Egitto; in un tempo in cui non meno grave er: 
il dissesto economico della nazione: bisogna ben riconoscere, che 
la potenza a cui è oggi arrivato questo benefico sodalizio dalla mo- 
desta sua origine fino ai nostri giorni, ha in sè qualche cosa non 
solo di ammirevole, ma di portentoso. 

Il primo bilancio che era presentato all'Assemblea generale dei 
soci, insegnava che l’esercizio 1875 sì era aperto con un fondo in 
cassa di lire 175; che eransi riscosse nell’anno lire 30,000, ed essendo 
state spese lire 152.80, rimaneva in cassa un fondo di lire 30,089. 27. 
Quale differenza in pochi anni col bilancio chiuso al 31 dicembre 
dello scorso anno, il quale, come risulta dall'esposizione dell’attuale 
benemerito presidente dell’Associazione, si chiudeva con un capitale 
patrimoniale di lire 3,506,770. 07. 

Ma non precorriamo gli eventi, e continuiamo il modesto no- 
stro ufficio di storiografo. 

Percorse le varie fasi indicate, e superate le difficoltà notevoli 
di ogni nuova istituzione e più gravi per questa, che in pace oc- 


cupavasi esclusivamente di cose di guerra, si riusciva nel 1876 a 
costituire completamente il Comitato centrale in Roma. 
Fin dall'anno precedente, nell'Assemblea del 21 marzo 1875, 


erano approvati gli statuti compilati nel suo seno dal Comitato cen- 
trale dopo diligenti studi e molte discussioni; ed in quello del 2] 
dicembre successivo, costituivasi a norma delle prescrizioni statu- 
tarie il primo Comitato centrale, mentre in questa stessa Assem- 
blea, come già è stato detto, Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele 


(1) Quintino SeLLA. Discorso fatto nel mese di settembre 1885 ad una riu- 


nione di geologi in Fabriano. 
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era acclamato Socio Protettore. In quel primo anno di vita, pure 
non potendo dirsi molto fecondo, il lavoro persistente dei suoi membri 
riuscì a dare un certo risveglio nei varî comitati che erano sorti 
qua e là in più luoghi d’ Italia, e ad avere il concorso di una grande 
ed antica istituzione, quale è quella dei Cavalieri Italiani del Sacro 
Ordine di Malta. 

Ora, il Comitato centrale in Roma credette fosse dover suo, 
come primo suo atto per farsi conoscere e far sapere che ad esso 
spettava l'indirizzo generale dell'istituzione, di mettersi in comuni- 
cazione diretta cogli antichi Comitati locali che già avevano fatto 
adesione ad esso, ed a richiamare in vita quelli che erano andati 
o minacciavano di cadere in dissoluzione 

Durante la guerra d'Oriente, il Comitato centrale seppe di- 
mostrare in qual modo intendeva mettere in pratica l’alta missione 
che erasi attribuita, giacchè l'Associazione italiana concorse lar- 
gamente nella somma dei soccorsi internazionali inviati ai Comi- 
tati centrali di Russia, Turchia, Montenegro, Romania e Serbia, 
con numero 261 di casse materiali, per il valore totale di lire 
52,361.92. E mentre esso aveva la mente rivolta a lenire le sof- 
ferenze di coloro, che per il nobile sentimento della grandezza del 
proprio paese o per la sua indipendenza cadevano feriti in guerra 
o malati per i patimenti e le sofferenze a cui erano assoggettati, 
il Comitato non trascurava l’opera meno clamorosa ma non meno 
feconda di gloria, di una saggia organizzazione interna. Difatti il 
numero dei soci andava man mano crescendo; quello dei Sotto- 
comitati si faceva di più in più numeroso, ed il 19 gennaio 1879 
veniva costituita la Commissione superiore dell’ Unione delle ! ame, 
alla quale era dato uno speciale regolamento organico, attribuendo 
alla donna la missione di concorrere al sollievo dei patimenti dei 
difensori del paese col sentimento della carità e dell'amore, con 
mezzi quali all'uomo non comportano l'indole e più alti doveri. 

In questo regolamento veniva stabilito, che l’ Unione delle 
Dame avrebbe più specialmente coadiuvato l’opera della Croce 
Rossa, raccogliendo offerte dalla carità privata per il soccorso ai 
malati e feriti in guerra; presiedendo alle provviste di bendaggi, 
di biancherie e di oggetti di vestiario; provvedendo all'educazione 
delle infermiere per mezzo di scuole speciali, od in quell’altro modo 
che sarebbe stato riconosciuto più opportuno e conveniente, per 
raggiungere il fine proposto. 
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Ed intanto il lavoro ferveva presso il Comitato centrale: la 
Croce Rossa, vero portato della civiltà e del progresso, andava 
conquistando nella coscienza nazionale il suo posto affermandosi 
come istituzione dello Stato, e nella relazione presentata a S. M. 
il Re Umberto I nel mese di giugno 1881, era detto che « 39 pro- 
vincie e 1338 comuni già concorrevano con un contributo annuo 
all'incremento di questa grande istituzione, e la già vasta rete di 
Comitati e Sotto-comitati per soccorso ai feriti in guerra, andava 
ogni giorno più allargandosi per l’opera patriottica dei sindaci e 
dei Consigli comunali. » 

Acquistata una così grande importanza, diventava necessario 
assicurare alia Croce Rossa un’esistenza giuridica, ed in quella 
stessa circostanza il Comitato centrale faceva voti, perchè le ve- 
nisse attribuita per legge la personalità come Ente morale. Ed in 
quello stesso turno di tempo la proposta sarebbe stata presentata al 
Parlamento per iniziativa parlamentare, se la perdita del generale 
Milon, ministro allora della guerra, non avesse ritardato questo 
fatto. Fu soltanto nel 1882, che il Parlamento ed il Senato, sulla 
proposta dell'onorevole deputato Oreste Baratieri e dell'onorevole 
senatore Nobili-Vitelleschi approvavano una legge, che veniva pro- 
mulgata il 80 maggio 1882 (n° 768, serie 3°). Per essa il Governo del 
Re era autorizzato ad erigere l’ Associazione italiana della Croce 
Rossa in Corpo morale colla persona giuridica rappresentata dal 
Comitato centrale sedente in Roma, ed altresì a dispensarla dalla 
tuteia ordinaria delle Opere Pie, assoggettandola all’unica tutela e 
sorveglianza dei ministri della guerra e della marina, ai quali dava 
pure carico di approvarne lo statuto. E da quel giorno la Croce 
Rossa Italiana entrava in un nuovo periodo di vita, che come or ve- 
dremo, grazie all’oculatissima sua amministrazione, non potrebbe 
esser più florido. 

Saputo in via ufficiale, i vari Comitati che già esistevano nella 
penisola, che per raggiungere il benefico scopo che eransi prefisso, 
il mezzo migliore era quello di stringersi al Comitato centrale di 
Roma, il solo che doveva rappresentare l’opera della carità in fa- 
vore dei malati e feriti in guerra, e quindi l’Ente morale per il 
Regno d’Italia, essi vi aderirono sollecitamente da ogni parte 
d’ Italia. 

Nel successivo 1884 era dall'autorità tutoria approvato e con 
regio decreto sanzionato un nuovo Statuto, in forza del quale tutti 
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i Comitati esistenti nel regno dovevano ricostituirsi e prendere il 
nome di sotto Comitati, marcando così in un modo spiccato la loro 
dipendenza da quello centrale di Roma. 

Abbiamo trascurato di dire, che nel 1880 la Croce Rossa Ita- 
liana rappresentata dai cavalieri italiani dell'ordine di Malta, ve- 
niva ammessa a prender parte con una baracca-ospedale alle grandi 
manovre dell'alto novarese sotto gli ordini del generale Ferrero, 
ed il risultato che se ne aveva era veramente splendido. Ora, nel- 
l'estate di quest'anno 1884, tenendosi in Torino un'esposizione in- 
dustriale italiana, la Croce Rossa stabiliva di concorrervi, presen- 
tando un treno-ospedale, ed il suo arredamento fatto con somma 
intelligenza, le valse la medaglia d’oro, la massima onorificenza 
che la giurìa poteva assegnare agli espositori. E questo treno 
composto di otto carrozze di 1%, 2% e 3* ciasse, prima di essere 
sciolto, compì un viaggio di esperimento col duplice scopo di far 
conoscere nei più importanti centri di popolazione quel mezzo efli- 
cace destinato ad alleviare i mali della guerra, col togliere i feriti 
dai campi di battaglia e disseminarli negli ospedali dell’ interno 
del paese; come pure di esperimentare in tal guisa fino a qual punto 
avrebbe corrisposto ai bisogni reali di un trasporto di feriti. 

Ed il treno fece una prova, che riuscì a pieno soddisfacentis- 
sima. Esso fu visto a Cuneo, Alessandria, Genova, Piacenza, Milano, 
Brescia, Verona, Padova, Venezia, Bologna, Firenze, Livorno, Pe- 
rugia, Roma e Napoli; ovunque fu visitato da migliaia di persone, 
e da tutti fu sinceramente ammirato l'ordinamento interno, così 
che mentre prima la Croce Rossa era riuscita a vincere ogni esi- 
tazione soltanto presso il Governo, ora anche il pubblico le rendeva 
omaggio e riconosceva che aveva pienamente adempito al compito 
che si era assunto. La sua causa era vinta. 


III. 
Ma tutti questi studii, questi lavori, questa stupenda esposi- 


zione ambulante non erano sufficienti per dare alla Croce Rossa 
l’ingente capitale, di cui aveva assoluta necessità per essere in 


condizione di provvedere ai bisogni di un allestimento importante 


di Ospedali di guerra e di Treni-Ospedali, ed essere pronta in qual- 
siasi improvviso avvenimento di guerra. Appena era andato in 
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vigore il nuovo Statuto della Croce Rossa Italiana, le LL. MM. il 
Re e la Regina, alti protettori di sì nobile e benefica istituzione, 
avevano contribuito all'aumento del capitale con un dono di lire 40 
La= mila, ma questa somma, pur aggiunta ai contributi dei Comuni, 


































e- che a poco a poco diventavano più numerosi, era di gran lunga 
di insufficiente. Anzi si presentiva da tutti, che a meno di una stra- 
"O, ordinaria risorsa, sarebbe stato impossibile soddisfare alle molteplici 
el. esigenze dell’Associazione, per cui ad esempio di quanto era già 
m- stato praticato con successo nell’Austria-Ungheria, fu proposto e 
n- studiato un prestito a premi. 
na Le trattative, come scrive nella sua relazione del 18 aprile 1886 
za il generale Codorna, che da poco tempo aveva assunta la Presi- 
no denza dell’Associazione, furono lunghe e difficili, e se furono con- 
re dotte a buon termine, lo si deve in gran parte al concorso degli 
ar onorevoli deputati Correnti, Crispi ed Ercole, che si fecero al Par- 
Il- lamento iniziatori della legge relativa. E non meno è da encomiarsi 
iti il generale Pozzolini, che quale relatore della legge, svolse dotta- 
10 mente e praticamente sotto tutti gli aspetti questo non facile tema, 
Lo ed il generale Cadorna stesso che ne fu il relatore davanti al 
Senato. 
S- La Croce Rossa, che nell'operazione bancaria non ebbe alcuna 
’ partecipazione, ritirò all'atto dell'emissione delle cedole a suo esclu- 
e- sivo profitto lire 3,175,000 colla riserva di compartecipare ad alcuni 
e, utili della Banca Generale che aveva fatta l'operazione, da ritirarsi 
sì al termine della liquidazione, e non indugiò a provvedere per un 
i- sicuro e proficuo impiego dell'accennata somma, ed a deliberare 
a in massima che si dovesse conservare il capitale, impiegando i soli 
(O) frutti annuali onde preparare il personale ed il materiale neces- 
sario all'atto di un'improvvisa mobilitazione dell’esercito, giacchè 
un sistema opposto avrebbe resa l’istituzione precaria e non stabile. 
E per un sentimento di gratitudine verso il Comitato Milanese, 
fu pure deliberato di restituirgli subito le 25,000 lire, che con tanta 
spontaneità aveva versato al Comitato centrale nel momento di 
- grandissimi suoi bisogni, ed a quel Presidente fu stabilito di ac- 
cordargli un diploma d'onore, come alto segno di benemerenza. 








L'ASSOCIAZIONE ITALIANA DELLA CROCE ROSSA 


IV. 


Avute col prestito summentovato le risorse di cui il Comitato 
centrale sentiva così urgente bisogno, nel preventivo di definitiva 
previsione del 1886 esso stabiliva l’acquisto del materiale d’attrez- 
zamento di 4 treni-ospedali per la somma di lire 160,000, e la co- 
struzione di 2 ospedali di guerra da 200 letti ciascuno, nonchè di 
4 altri ospedali da 50 letti, destinati al servizio delle truppe alpine, 
per la somma complessiva di lire 100,000. 

Ma prima di parlare dei progetti di spese, è necessario consi- 
derare un momento la situazione finanziaria dell’Associazione, quale 
si può esaminare coi bilanci ed esattamente conoscere, mercè la 
brillante relazione pubblicata dall’attuale suo presidente il conte 
Della Somaglia, ove appare che il capitale patrimoniale del Comi- 
tato centrale ascendeva al primo gennaio 1886 a lire 3,353,934.89 
oltre un valore in materiale pronto ad ogni contingenza di lire 
52,555.52 per cui il patrimonio saliva in realtà a lire 3,406,490.41. 

Al 31 dicembre dello stesso anno, il capitale patrimoniale era 
sceso a lire 3,247,467.50 per le spese che nel corso del 1886 erano 
state fatte, ma avendosi in magazzino del materiale per un valore 
di lire 259,302.57 si aveva così un totale attivo di lire 3,506,770.07 
con un aumento effettivo di lire 100,279.66. 

Il totale delle rendite dell’anno era stato di lire 185,487.65 
quantunque i frutti dei rinvestimenti dei capitali dell’Associazione 
salissero soltanto a lire 184,617.79 perché si ebbe da altri cespiti 
attivi, provenienti in grandissima parte da contributi spontanei di 
provincie e di comuni, una somma di lire 50,870. 86. 

E questo fatto di un più largo contributo delle provincie e 
dei comuni, non può a meno che recare una grande soddisfazione, 
imperocchè esso prova, che la conoscenza dell'Associazione si va man 
mano estendendo nel paese, il quale si convince viepiù della grande 
utilità del suo scopo altamente umanitario. 

Per quanto ingente sia il cespite annuo dell'Associazione, il Co- 
mitato centrale riconobbe, che esso non era sufficiente per |’ ac- 
quisto di tutto il materiale che faceva bisogno ad un primo im- 


pianto, per cui l’anno passato deliberò, che in conto del capitale fos- 


sero in breve spazio di tempo spese ad un tale scopo lire 500,000. 





tato 
tiva 
ez 

co- 
è di 
ine, 


nsi- 
nale 
è la 
inte 
mi 
4.89 
lire 
41. 
era 
Ano 
ore 
).07 


L'ASSOCIAZIONE ITALIANA DELLA CROCE ROSSA 431 


E queste spese furono fatte con sano criterio, imperocchè si 
può dire, che l'Associazione ha ora in pronto un materiale d’at- 
trezzamento di 13 treni-ospedali, capaci ognuno del trasporto di 
%0 malati o feriti in guerra ; di 2 ospedali di guerra da 200 letti, 
decomponibili all'uopo in 4 da 100; in 10 ospedali da 50 letti 
per truppe alpine, dei quali 7 spettano al Comitato centrale, 1 al 
sotto Comitato di Torino, 1 a quello di Milano ed 1 a quello di 
Brescia; di un certo numero di cassette di medicazione fatte a cura 
di parecchi sotto comitati, destinate ai posti di soccorso da sta- 
bilirsi nelle stazioni ferroviarie. Tutto questo insieme di materiale 
corrisponde a quanto fa d’uopo per il trasporto simultaneo di 2600 
feriti e malati dagli ospedali di guerra o da campo, situati nella 
seconda e terza linea militare, agli ospedali fissi territoriali, e ad 
un totale di 3400 letti messi a disposizione di soldati feriti e malati. 

E perchè ognuno possa comprendere l’importanza di un treno- 
ospedale, che viaggia sulle strade ferrate, capace di trasportare 
200 malati o feriti, giova avvertire, che esso componesi di non 
meno di 23 grandi carrozzoni tutti quanti arredati in un mo:lo 
speciale, giacchè 16 «di essi sono ridotti ad infermerie e capaci di 
trasportare ognuno 12 malati o feriti; uno è ridotto ad uso di 
farmacia e magazzino, e uno lo è ad uso di cucina per l’alimenta- 
zione dei malati, dei feriti e del personale curante. Havvi poi an- 


cora una vettura per il bagaglio, una per il direttore del treno, i 
medici, il cappellano, il farmacista ed il contabile; una per gli uf- 
ficiali feriti, una per il personale d'assistenza ed una come carro 


di scorta per il magazzino. 

Le vetture ridotte ad infermeria per il trasporto di 12 malati 
o feriti ognuna, contengono 12 barelle a lettuccio complete, il cui 
modello è dovuto al tenente colonnello medico Tosi; un armadio 
a cantoniera cogli oggetti necessari al servizio dei malati e dei 
feriti; un barilotto di 50 litri d’acqua ; un lavandino con catinella 
di carta indurita; un cesso inodoro. 

All’attuale esposizione medica di Pavia può vedersi tutto quanto 
quest’arredamento, che fa assai onore ai membri del Comitato cen- 
trale che l’hanno concepito. 

La vettura ridotta ad uso farmacia è arredata in modo da 
contenere: un armadio per i medicinali; uno per i bendaggi e le 
medicazioni antisettiche; una cassa per gli apparecchi chirurgici ; 
una cesta di vimini per gli apparecchi in filo di ferro galvaniz- 
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zato; una tavola con tiretto; una cassa per il ghiaccio; un lavan- 
dino; una sedia pieghevole. 

Infine la vettura destinata a cucina, contiene 2 grandi fornelli. 
cucina in ferro accoppiabili, colle necessarie caldaie in rame; una 
carboniera; una cassa per la cenere; un armadio per quanto fa 
d’uopo al servizio degli ufficiali; una credenza per gli utensili di 
cucina; un tavolo per la pulizia del vasellame; 2 barili da 50 litri 
d'acqua ognuno; un assito per sorreggere le casseruole, le caffet- 
tiere, ecc.; un tavolo per apparecchiare le vivande; un assito per 
sorreggere ogni sorta di piccoli utensili ed i coltelli di cucina; 
una rastelliera per le cucchiaie, le mestole, ecc.; una rastelliera per 
la pala ed i ferri necessari alla cucina; due sedie pieghevoli ed una 
tinozza per acqua, munita di coperchio e di rubinetto. 

È facile riconoscere che non è stato trascurato nulla per ren- 
dere il trasporto dei feriti e malati quanto meno penoso e disa- 
gevole è stato possibile, e si è cercato di fornire loro tutto il ne- 
cessario mentre un treno è in marcia; ed il personale destinato a 
questo servizio che verrà reclutato colla massima cura, istruito al 
carico e scarico dei malati dai vagoni, ed al servizio d’ infermiere, 
ha i suoi letti e la sua mensa. Il personale direttivo che comprende 
il direttore, i medici, il cappellano, il farmacista ed il contabile, 
avrà la sua mensa nella camera del Direttore; quella del personale 
di assistenza, composto di sorveglianti, d’infermieri e di inservienti 
si riunirà per i suoi pasti nella vettura ad esso destinata. 

E la somma di questo personale è pure stata calcolata se- 
condo le necessità riconosciute, come risultarono dagli esperimenti 
compiuti, poichè ogni treno-ospelale ha 1 dicettore, 1 medico capo, 
3 medici assistenti, 1 contabile, 1 cappellano, che formano il per- 
sonale direttivo, mentre quello di assistenza sì compone di 2 capi 
sorveglianti, 4 sorveglianti, 1 cuoco, 20 infermieri, 6 inservienti: 
in totale 409 persone, oltre 1 ufficiale dell'esercito delegato dal Mi- 
nistero della guerra per regolare ogni questione che può nascere 
nei rapporti esistenti tra il personale del treno e le autorità mi- 
litari. 


E inoltre stato stabilito l' uniforme di questo personale, che 


consiste di una giubba in panno detto marengo (un grigio scuro) 
filettata di velluto amaranto con una fila di bottoni; in un panta- 
lone filettato in amaranto, ed in un berretto dello stesso panno con 
la tesa larga e piana, nonchè di un cappotto lungo a metà gamba, 
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munito di un cappuccio e chiuso alla cintura, per il personale di- 
rettivo: di una veste che entra nei pantaloni, di un berretto e di 
un pantalone pure di panno color marengo e di un cappotto per 


il personale di assistenza. Del personale direttivo, i medici portano 


sul colletto il caduceo, il personale non sanitario la croce rossa. 
Oltre ciò tutti hanno il bracciale internazionale. 

I gradi consistono in galloni in argento posti dopo le mano- 
pole attorno a tutta la manica, per il personale direttivo; quello 
d'assistenza avrà dei galloni soltanto sul braccio destro a metà tra 
il gomito e la spalla, foggiati a guisa di quelli della marina, giacché 
sul sinistro v' ha il bracciale, e messi più basso si guasterebbero 
subito nei servizi di trasporto e di cura de’malati, che ad esso sono 
imposti. 

Tutti i regolamenti che si riferiscono al servizio della Croce 
Rossa solo 0.a compiuti, ma in studio: col riprendersi dei lavori 
dopo l'autunno, è da augurarsi che siano esaminati e discussi, e 
che nel nuovo anno l'Associazione compia per intero tutto il suo 
ordinamento. 

Nel regolamento per il tempo di guerra sono chiaramente spe- 
cificati i doveri di ognuno, che fa parte dell’Associazione, per il 
trasporto dei feriti e per la cura di essi negli ospedali. Ivi si ap- 
prende come la Croc=: Rossa non solo penserà a provvedere dei 
letti ai malati negli ospedali, al loro trasporto coi treni-ospedali, 
ed alle cure cue saranno prestate ad alcuni di essi nei posti di 
soccorso, ma è pure fatto cenno di un servizio speciale, di cui la 
cura sarà lasciata esclusivamente alle signore, ossia di stabilire 
delle comunicazioni tra i malati e i feriti e le famiglie, per avere 
delle notizie reciproche, e procurare così un sollievo morale a co- 
loro, che per difendere il proprio paese e sostenerne l’onore na- 
zionale versano il proprio loro sangue e sacrificano la vita. 

Il regolamento per l'arruolamento conterrà pure alcune norme 
disciplinari; ma in massima il personale dell’Associazione sarà in 
guerra sottoposto alle leggi ed ai regolamenti militari. 

In fine è pure in studio il nuovo regolamento organico, e della 
sua importanza non è diflicile giudicare, giacchè esso, redatto sulle 
basi stabilite dallo Statuto approvato con decreto del 7 febbraio 
1884, serve a fissare le norme generali atte non solo a promuovere 
sempre più lo sviluppo dell’Associazione, ma ancora a mantenerne 
alto il suo ordinamento. 
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Ed ora reputiamo ancora opportuno accennare, che l’Associa- 
zione della Croce Rossa ha preso nel corso dell’anno 1886 nei di- 
versi paesi del mondo civile uno sviluppo progressivo, quale si aveva 
ragione di aspettarselo in confronto a quello degli anni precedenti, 
e questo sviluppo fu assai favorito dalla circostanza, che il periodo 
di pace non fu interrotto da alcun avvenimento guerresco. 

La Società Montenegrina già costituitasi a Cettigne fin dal 
mese «li gennaio 1876, poi caduta in uno stato di letargo alla morte 
del suo primo presidente, si è ora ricostituita, e nel tempo della 
guerra serbo-bulgara essa fece di nuovo sentire la sua azione. La 


Turchia ha riordinata la Società della Mezzaluna Rossa, che s'era 
quasi disciolta dopo la pace del 1878, ed ora si può considerare in 
condizione di prestare anch'essa all'uopo ogni necessaria opera di 
benefica carità. In Portogallo si è di recente formato un Comitato 
che ha ricostituita la Società, e dall'Oriente, dal lontano Giappone 
è arrivato lo statuto della nuova Associazione Giapponese della 
Croce Rossa, costituito all'incirca sul modello di quelie dell’ Europa, 


coll’adesione del Governo alla Convenzione di Ginevra. 

Giacchè non abbiamo ancora detto nulla di questa Convenzione 
del 22 agosto 1864 da noi citata più volte, diremo, che per l’ar- 
ticolo 1° sono dai belligeranti protetti e rispettati gli ospedali mi- 
litari e le ambulanze in cui trovansì malati e feriti, e questi sono 
riconosciuti neutra'i; cone parteciperanno al beneficio della neu 
tralità il personale degli ospedali e delle ambulanze, i cappellani e 
tutti coloro che sono addetti al servizio di sanità 

Inoltre, gli abitanti del paese che porteranno dei soccorsi ai 
feriti, a qualsiasi campo appartengano, saranno rispettati e rimar- 
ranno liberi; ed i generali delle potenze belligeranti avranno per 
missione di avvertire gli abitanti dell’appello fatto alla loro uma- 
nità, e della neutralità che ne sarà la conseguenza. Di più ogni 
ferito accolto e curato in una casa vi servirà di salvaguardia, e 
l’abitante che avrà presso di sè alcuno di questi sarà dispensato 
dall'alloggio delle truppe, nonchè da una parte delle contribuzioni 
di guerra che possono essere imposte. 

È inoltre stabilito, che i militari feriti o malati hanno da es- 
sere raccolti e curati a qualsiasi nazione appartengano. 
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Ed in questo momento, mentre scriviamo, è riunita a Carlsruhe 
una conferenza internazionale, che ha per scopo di discutere ed 
approvare alcune questioni d'interesse generale. 









































ssocia» Da un primo telegramma, arrivato il 22 corrente dalla sede 
nei di- della Conferenza, sappiamo che il seggio erasi costituito eleggendo 
aveva a suo presidente il Conte di Stolberg, presidente dei Comitati di 
sdenti, Germania, e di esso fa altresì parte il Conte della Somaglia, pre- 
eriodo sidente dell’Associazione Italiana. L'Italia non potrebbe essere più 
degnamente rappresentata a quell'alto consesso, perchè, oltre il 
in dal prelodato conte della Somaglia, ne fanno parte il Generale Me- 
morte dico comm. Baroffio, per il Ministero della guerra, ed il dottore 
della Guelfo von Sommer per il Ministero della marina; e dalla Croce 
le. La Rossa furono incaricati di rappresentarla il comm. L. Galassi, uno 
s'era dei suoi vice-presidenti ed il maggiore medico cav. Raffaele Di Fede. 
are in Da un telegramma sappiamo pure che nella seduta del di suc- 
ra di cessivo fu approvata la proposta presentata dal Comitato centrale 
litato italiano di procurare la franchigia dei trasporti sulle strade ferrate 
)pone ai soccorsi in natura inviati da Società neutre alle Società degli 
della Stati belligeranti. 
ropa, Ed un’altra proposta vorremmo ancora che fosse presa in be- 
nigna considerazione, ed è quella presentata d'iniziativa del conte 
zione Luigi Torelli, senatore del Regno, tendente a dimostrare la neces- 
l’ar- sità, che sia adottato dalle varie associazioni della Croce Rossa ùn 
i mi- suo dizionarietto bilingue per gli infermieri. Egli ne fece uno nel 
sono 1865 all’epoca della guerra austro-italiana che ebbe un esito feli- 
neu cissimo, ed uno ne stampò trilingue nel 1870 ed il suo lavoro venne 
ni e pure apprezzato. Ora egli chiederebbe che, modellandosi su quanto 
fu da lui fatto, ogni Stato scrivesse e facesse comporre con carat- 
si ai teri di stampa un piccolo dizionario di vocaboli più comuni secondo 
nar- una base stabilita; che questa composizione fosse depositata presso 
i per il Comitato internazionale di Ginevra, il quale all’aprirsi di un con- 
ima- fitto fra due potenze, curerebbe la stampa di un’edizione colle 
ogni sole lingue parlate da questi popoli in guerra fra loro. 
a, € Non entriamo in maggiori particolari sulla conferenza di 
sato Carlsruhe, perchè gli altri punti che verranno in discussione non 
ioni offrono un interesse così generale. 
Ma prima di terminare, crediamo opportuno di segnalare in un 
es- modo speciale il progresso che l’Associazione Italiana va continua- 


mente facendo. Al 30 giugno 1886 i Comuni che con somme diverse 
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proporzionate ai loro introiti eransi obbligati a pagare un contri- 
buto alla Croce Rossa italiana erano 2612 su 8259 di tutto il regno: 
nel corso dell’anno, questo numero crebbe di 309 ed ora sono 2921, 
Ed il numero dei soci ha raggiunto la cifra non indifferente di 
7895 persone, mentre le signore che appartengono all'Associazione 
sono 2050. 

E qui è interessante osservare, che maggiore è il numero dei 
soci e dei sotto-comitati, ove maggiore è l'interesse che dimostra 
allo sviluppo dell’Associazione italiana il presidente del Comitato 
regionale, tanto che la circoscrizione di Bari numera 2091 soci, 
mentre altre non meno cospicue per popolazione e per ricchezza 
offrono cifre molto inf riori. Ma quest'Associazione è appena ora 
sul suo nascere, e mercè l’attività dei suoi rappresentanti non vi 
ha dubbio, che diventeranno più floride le sue risorse ed aumen- 
terà sensibilmente il numero dei membri che la compongono, a 
misura che essa sarà meglio conosciuta e più universalmente sarà 
sparsa l'altezza del fine a cui mira, così che non tarderà a pren- 
dere uno dei primi posti fra quelle degli Stati che aderirono alla 
Convenzione dì Ginevra. 


Rocca di Papa, 27 settembre 1877. 


Capitano L. GATTA. 




















CONGRESSO INTERNAZIONALE FERROTTARIO 


Il Congresso internazionale ferroviario, inaugurato solenne- 
mente da S. E. il ministro dei lavori pubblici il 17 settembre scorso, 
terminò il giorno 24 le sue sedute, ed in questo breve periodo di 
tempo, che non potè nemmeno essere tutto consacrato alle discus- 
sioni scientifiche perchè interrotto da gite e da ricevimenti, ven- 
nero trattati importantissimi problemi e risolte difficili questioni 
che si collegano all’esercizio ferroviario e che riguardano sia il 
personale e gli istituti di previdenza, sia il materiale mobile, l’ar- 
mamento, i trasporti, ecc. 

Non sarà dunque discaro ai nostri lettori che noi ce ne oc- 
cupiamo con qualche diffusione, ed è perciò nostra intenzione di 
esaminare successivamente tutti i quesiti e riferire su ognuno un 
sunto delle relazioni fatte, delle discussioni avvenute e delle con- 
clusioni prese. 

Ma per mettere bene al fatto i nostri lettori di ciò che sia 
l’opera dei Congressi ferroviari e dei risultati che se ne potranno 
ottenere, sarà bene incominciare dal farne un po'di storia e dal 
dire come nacque quest'idea e come venne tradotta in pratica. 

Nel 1885 il Belgio, che pur troppo in questo ci precede d’assai, 
celebrava il cinquantenario dell'apertura delle sue prime ferrovie: 
in quell'occasione aveva organizzato feste e spettacoli, e per ren- 
dere ancora più solenne la celebrazione di sì importante avveni- 
mento, ebbe l’idea di chiamare a Bruxelles le più importanti per- 
sonalità ferroviarie per costituire un Congresso ferroviario inter- 
nazionale, ed a questo scopo vennero diramati appositi inviti ai 
Governi ed alle principali Amministrazioni ferroviarie. 


Vol. XI, Serie III — 1 Ottobre 1887. 
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L'accoglienza favorevole che tale idea ebbe ad incontrare su- 
però forse le previsioni degli stessi promotori e dimostrò quanto 
fosse sentito il bisogno che, in quest'epoca di esposizioni e di Con- 


gressi, uno ve ne fosse che avesse a riunire i rappresentanti delle 
Amministrazioni ferroviarie, le quali, cosa singolare a dirsi, mentre 
servono a collegare ed a riunire tra loro città lontane e popoli 
diversi, sono quasi completamente estranee le une alle altre ed 
ignorano gli esperimenti tentati e le prove fatte da amministra- 
zioni anche vicine. 

Con ciò abbiamo indicato uno dei vantaggi e forse il princi. 
pale di questi Congressi, che cousiste nel facilitare le comunica- 
zioni e le intese fra le varie Società e nel creare nuove relazioni 
fra loro, 

Altri scopi però ebbe di mira il Congresso di Bruxelles, cioè 
di trattare e risolvere alcune importanti questioni relative all'eser- 
cizio ferroviario. 


Ed infatti vennero sottoposti a discussione 12 quesiti:(1) 


(1) I* Sezione. Armamento e lavori. — 1.° Tipi di strade ferrate che meglio 
i adattano alle diverse linee secondo la loro natura ed importanza. 

2.° Esame e discussions dei metodi pratici che sono proposti per pa- 
ragonare i diversi progetti di una stessa strada ferrata, compilati in con- 
dizioni diverse per tracciato e per profilo, in relazione alle spese di costru- 
zione e di esercizio. 

2% SEZIONE. Trazione e material. — 3. Principii da osservarsi nella 
costruzione del materiale ruotabile onde facilitarne e regolarne lo scambio. 

4.° Mezzi generali per ridurre le spese: a) di manutenzione e di sor- 
veglianza delle strade ferrate; 2) di trazione e di materiale; c) di manu- 
tenzione e di manovra nelle stazioni. 

5.° Mezzi generali per assicurare la sicurezza del traffico: a) Arresto 
dei treni (freni continui). Esercizio di linee a forti pendenze; &) Disposi- 
zioni da darsi al materiale per garantire la sicurezza dei viaggiatori (co- 
struzioni di vetture; mezzi di intercomumicazione ; segnali, apparecchi diversi) ; 
c) Disposizioni da seguirsi per garantire la sicurezza del personale addetto 
alle manovre nelle stazioni. 

6.° Applicazione dell’elettricità all'esercizio delle strade ferrate. 


) 


3° SEZIONE. Esercizio. 7.° Esame e discussione delle quistioni con- 
cernenti: 4) Impianto ed utilizzazione delle ferrovie, tenendo presente la 
sicurezza, la rapidità e comodità dei treni viaggiatori; è) I mezzi e gli ap- 
parecchi più semplici e meno costosi per assicurare, in caso di fermata 0 
di sinistro d'un treno, le comunicazioni tra i cantonieri, il personale viag- 
giante e gli agenti delle stazioni; e) Gli apparecchi più convenienti da 
adottarsi per l'applicazione del Block-system sulle diverse ferrovie, a se- 
conda della loro natura ed importanza; d) I mezzi e gli apparecchi più 
adatti a garantire la sicurezza della circolazione nelle stazioni, ai bivî ed 
alle intersezioni con altre ferrovie; e) I mezzi per garantire efficacemente 
il passaggio dei treni sopra le piattaforme; f) L'influenza degli apparzcchi 
del Block-system sopra l'aumento di potenzialità dei trasporti delle linee 





CONGRESSO INTERNAZIONALE FERROVIARIO 439 


Le questioni proposte erano assai importanti e meritavano il 
diligente esame che ne venne fatto dal Congresso. — La Commis- 
sione organizzatrice aveva fatto redigere su ognuna un'apposita 
relazione che valesse a chiarire il problema e che servisse di base 
alle discussioni, le quali vennero poi completate da memorie ori- 


ginali presentate da parecchi delegati al Congresso. Il tutto fu pub- 
blicato in apposito resoconto, che costituisce una pregevolissima 
pubblicazione, ricca di dati e di notizie interessanti e che potrà 


utilmente essere consultata dai cultori della scienza ferroviaria, 
ed alla quale noi rimandiamo i nostri lettori che desiderassero 
maggiori informazioni in proposito, non concedendo lo spazio di 
dilungarci maggiormente sulle questioni in allora trattate. 


De 

Scopo dei promotori del Congresso di Bruxelles era forse 
quello soltanto di provocare una sola ed unica riunione di emi- 
nenti personalità ferroviarie e non già di fondare un'istituzione 
duratura, ma i buoni risultati ottenuti e gli evidenti vantaggi che 
deriverebbero dal ripetersi di simili convegni fecero scaturire la 
idea di continuare l’opera del Congresso ferroviario e di tenere 
ogni biennio una Sessione, 

A questo scopo, prima di sciogliersi, il Congresso nominava 
una Commissione della quale vennero chiamati a far parte rap- 
presentanti di varii Stati, con predominio però dei Belgi, perchè 


ferroviarie; 9) L'influenza degli apparecchi d'interloching system alla miglior 
utilizzazione delle stazioni. 

8°. Esame dei principii che si devono seguire nell'impianto: «) Delle 
stazioni a debole traffico (viaggiatori e merci); 2) Delle grandi stazioni de- 
stinate pel servizio viaggiatori; e) Delle stazioni di smistamento; d) Delle 
importanti stazioni destinate al carico ed allo scarico delle merci; e) Di 
stazioni di allacciamento con ferrovie a scartamento ridotto. 

9°. Organizzazione del servizio nelle stazioni e sui tronchi comuni. Di- 
visione delle spese di primo impianto e d'esercizio. Organizzazione del ser- 
vizio di scambio tra due o più stazioni distinte, poste in una medesima 
località e collegate o no a mezzo di rotaie. 


4° Sezione. Questioni di ordine generale. — 10°. Funzioni ed avvenire delle 
strade ferrate secondarie considerate come affluenti di traffico delle strade 
d'interesse generale. Esame e discussione: a) Dei principii di un'intesa per 
facilitare ed estendere i rapporti tra linee di diversa natura; 8) Dei vari si- 
stemi per esercitare economicamente le linee di debole traffico. 

11°. Studio delle misure che potrebbero essere adottate per assicurare, 
il più possibile, il riposo della domenica agli agenti delle ferrovie. 

12°. Accordo da stabilirsi tra le diverse amministrazioni delle strade 
ferrate per poter raggiungere un’uniforme classificazione per le spese e per 
le entrate; e di un tipo di resoconto che permettesse di stabilire dei con- 
fronti utili tra i differenti risultati ottenuti dalle diverse amministrazioni, 
Determinazioni delle unità statistiche. 
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essa doveva risiedere a Bruxelles, e le dava l’incarico di orga- 
nizzare una seconda Sessione nel 1887. 

Ecco spiegata l'origine del Congresso di Milano, che si collega 
a quello di Bruxelles, perchè alcune questioni che non poterono 
allora essere completamente trattate per mancanza di tempo 0 di 
dati, vennero riprese nuovamente in esame, ed al quale pel me- 
desimo motivo verranno a collegarsi i successivi Congressi ad in- 
cominciare da quello che per unanime deliberazione venne deciso 
di tenere a Parigi nel 1889. 

L'istituzione dei Congressi ferroviarii può dirsi dunque defi- 
nitivamente fondata e queste pacifiche riunioni di scienziati e di 
tecnici che cercheranno di risolvere per il migliore vantaggio del 
pubblico e delle loro Amministrazioni, le questioni così importanti 
che si riferiscono all’esercizio ferroviario, saranno davvero, come 
disse con frase felice il Sindaco di Milano, in occasione del ban- 
chetto offerto dal Governo ai delegati al Congresso ferroviario, i 
giuochi olimpici della moderna civiltà, che creano più stretti vin- 
coli fra i popoli, ed avviano l'umanità a quel lontano ideale della 
pace e della fratellanza universale. 

Ma lasciamo la poesia per tornarcene alla prosa, cioè a dire 
al Congresso di Milano di cui vogliamo occuparci. Ed anzitutto 
vediamo il perchè della scelta di Milano a sede del secondo Con- 
ETESSO. 

La prima ragione fu forse quella di trovare un luogo simpa- 
tico per le riunioni dove si accorresse volontieri e rendere così 


più numerosa e solenne questa Sessione, dalla quale dipendeva la 


buona riuscita nell'avvenire, dell’opera dei Congressi ferroviari, che 
iniziata a Bruxelles doveva essere definitivamente concretata in 
questa seconda Sessione. 

Un altro motivo fu forse quello di permettere agli italiani di 
concorrervi in buon numero, mentre a Bruxelles si era lamentata 
la quasi totale assenza dei loro rappresentanti. Quest'assenza però 
non va attribuita ad indifferenza od a sfiducia, ma è più che giu- 
stificata quando si rifletta che nel 1885 Governo e Società erano 
impegnati nel grandioso lavoro di trasformazione delle nostre reti 
ferroviarie, in conseguenza della legge sulle Convenzioni e non 
avevano di troppo di tutto il loro personale per condurre a buon 
porto un compito così difficile. 


Ma qualunque sia la ragione che spinse ad una tale scelta, non 
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possiamo che rallegrarcene perchè permise a noi italiani di pren- 
dere larga parte ai lavori del Congresso e di esercitare verso le 
eminenti persone convenute a Milano i doveri dell’ospitalità, il 
che venne fatto dal Governo, dai Municipi e dalle Amministrazioni 
ferroviarie in un modo così splendido che il fare di più sarebbe 
stato impossibile, ed a persuadercene basta dare uno sguardo al 
programma delle feste, dei ricevimenti e delle gite organizzate in 
onore dei Congressisti, che venne pubblicato da tutti i giornali. 

Scelta la città di Milano come sede della seconda Sessione del 
Congresso, la Commissione internazionale doveva occuparsi del pro- 
gramma da discutersi e delle condizioni di ammissione al Congresso, 
cose che vennero fatte in modo tale che valgono già ad offrire le 
più serie guarentigie dei buoni risultati che da tale Congresso si 
potranno ottenere. 

Dal regolamento del Congresso (1) si rileva come a farne parte 


(1) 1°. In conformità al voto emesso nella prima sessione del Congresso, 
tenuta a Bruxelles nel 1885, l’organizzazione e la dirigenza della seconda 
sessione sono affidate alla Commissione internazionale del Congresso ferro- 
viario, istituita a Bruxelles. Questa seconda sessione si terrà a Milano nel 
settembre 1887. 

2°, Scopo del Congresso è di favorire il progresso dell’ industria ferro» 
viaria. I Governi e le Amministrazioni ferroviarie sono stati invitati a con- 
tinuare il loro concorso al Congresso ed a farvisi rappresentare. 

3°, Il Congresso si compone: «) Della Commissione internazionale e dei 
segretari relativi; 0) Dei delegati dei diversi Governi; e) Dei delegati delle 
Amministrazioni ferroviarie. 

L' Uffici» del Congresso è eletto dall’ assemblea e comprende: un pre- 
sidente; dei vice presipenti; un segretario generale; dei segretari. 

I presidenti di sezione sono di diritto membri dell'ufficio. 

4°, Il programma delie questioni da diseutersi è stabilito dalla Com- 
missione internazionale, la quale fa preparare un'analisi dei documenti 
trasmessile, nonchè un’esposizion: sommaria e senza conclusioni degli ele- 
menti di ciascuna questione. 

Le questioni inscritte nel programma sono ripartite fra cinque sezioni, 
così distinte: 

1® SEZIONE. Vie e lacori; 

Va Trazione e materiale ; 

3° Fsercizio ; 

4a Questioni generali : 

DA Questioni speciali alle ferrovie secondarie. 

Ogni sezione costituisce il suo ufficio di presidenza. 

Le questioni interessanti due sezioni sono esaminate da queste sezioni 
riunite. 

Le sezioni hanno facoltà di suddividersi e nominare Commissioni speciali. 

Le sedute delle sezioni, ed eventualmente delle Commissioni speciali, 
hanno luogo dalle 9 antimeridiane a mezzogiorno. 

L'Ufficio di presidenza del Congresso stabilisce le ore delle sedute ple- 
narie. 
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possono essere chiamati soltanto i delegati dei Governi e delle Am- 
ministrazioni ferrovarie, e questa è la migliore guarentigia della 
serietà del Congresso stesso perchè è naturale che tanto gli uni 
che le altre vogliano esservi degnamente rappresentati e che per- 
tanto a delegati scelgano i loro più elevati funzionarî, che portano 
in quella riunione il contributo della loro lunga esperienza ; oppure 
agenti intelligenti e capaci che diedero non dubbia prova di com» 
petenza nelle questioni ferroviarie. 

La seconda guarentigia abbiamo detto trovarla nel modo col 
quale è stabilito il programma delle questioni da discutersi; tale 
programma difatti, di cui lo schema fu preparato dalla Commis- 
sione internazionale, venne sottoposto all'approvazione delle prin- 
cipali Società ferroviarie, che vi introdussero varianti ed aggiunte, 
Concretato così il programma definitivo venne diramato a tutti gli 
interessati, invitandoli a porre allo studio le varie questioni ed a 
trasmettere i dati e le memorie relative alla stessa Commissione 
internazionale. 


I presidenti hanno la polizia delle sedute: essi dirigono le discussioni 
con le norme in uso presso le assemblee deliberanti. 


5°, Le discussioni hanno luogo in francese. Le osservazioni presentate 
in altre lingue verranno tradotte da interprete. 

La discussione in seduta plenaria riguarda le questioni comprese nel 
programma definitivo e specialmente quelle che dalle sezioni vengono se- 
gnalate all'attenzione del Congresso. 

A tale scopo la sezione designa uno dei suoi membri incaricato di pre- 
cisare davanti l'assemblea plenaria i punti su cui la discussione potrebbe 
più utilmente aggirarsi. 

La Commissione internazionale riceve e deposita presso la presidenza 
dell'assemblea le memorie e i documenti destinati al Congresso; fa stam- 
pare, in tutto o in parte, quelli di cui giudica necessaria la distribuzione 
a meglio chiarire la discussione. 

Queste memorie e documenti debbono esserle masmessi un mese almeno 
prima dell'apertura del Congresso. 

6°. Le Amministrazioni ferroviarie possono nominare dei delegati in nu- 
mero corrispondente all'estensione della loro rete cioè: 2 fino a 100 chilo- 
metri: 4 fino a 1000; 8 oltre i 1000. 

I delegati delle Amministrazioni possono essere scelti all’infuori dei 
loro funzionari. 

Il Congresso non prende risoluzioni, nè emette voti, tranne per ciò che 
riguarda la sua orgonizzazione ed il suo regolamento. 

I membri del Congresso hanno soli il diritto di prender parte alle di- 
cussioni e votazioni di cui nel precedente alinea. Le votazioni hanno luogo 
per appello nominale quando vi sia espressa richiesta di cinque delegati. 

A ciascun membro viene consegnata una tessera personale nominativa. 

79. Per cura della Commissione internazionale viene pubblicato un re- 
soconto completo dei lavori del Congresso. Un esemplare ne sarà spedito a 
ciascun (Governo e a ciascuna Amministrazione ferroviaria che abbia fatto 
adesione, nonchè ai membri del Congresso che assisteranno alle deliberazioni. 
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Questa poi fece analizzare e coordinare fra loro tutte le me- 
morie pervenutele, le quali servirono di base alle relazioni che 
vennero fatte su ogni quesito. Il redigere queste relazioni è forse 
il lavoro più utile e più importante di tutto il Congresso, perchè 
consistono in un’esposizione completa del quesito e perchè devono 
servire di base alle discussioni. Un tale incarico venne affidato a 
speciali relatori e ne fu nominato uno per cgni questione perché 
fosse più competente in materia. Essi vennero proposti dalle stesse 
Amministrazioni ferroviarie e scelti fra i loro funzionari, che per 
il posto che occupano o per la loro ben nota capacità fossero ri- 
tenuti in grado di disimpegnare con onore l’incarico loro affidato. 

Le relazioni così preparate furono stampate e pubblicate prima 
ancora dell’apertura del Congresso, dimodochè tutti i delegati po- 
terono prenderle in esame ed arrivare al Congresso con piena 
conoscenza di causa su questo quesito. Da tale savio ordinamento 
deriva che le discussioni possono procedere ordinate e proficue, 
ogni delegato avendo già studiata la questione ed avendo già pre- 
parate le obbiezioni che vuol fare e che sovente egli presenta sotto 
forma di memoria, che viene poi stampata ed allegata al resoconto 
del Congresso. 

Però anche con questo sistema sarebbe impossibile al Con- 
gresso di discutere in cinque giorni di seduta questioni così nu- 
merose ed importanti, ma a ciò vien riparato col suddividere il 
lavoro in cinque sezioni, ognuna delle quali tratta un certo numero 
di quesiti e propone su ognuno una conclusione che viene poi san- 
zionata in seduta plenaria. 

Si comprenderà che in tal modo vi debbano essere poco o 
punto discussioni in seduta plenaria perchè il quesito venne già 
trattato dalle persone più competenti nella materia, nella seduta 
di sezione, ed è così che fu possibile nel Congresso di Milano trattare 
ben 32 questioni. 

Le riproduciamo qui sotto, indicando quali furono i relatori scelti 


per ognuna, ed in qual modo erano suddivise fra le varie sezioni. 


I. Regolamento del Congresso. — Esame del progetto di regolamento 
delle sessioni del Congresso delle ferrovie e del progetto di statuti della 
Commissione internazionale. 

1° Sezione. Armamento e Lavori. — IL Traverse metalliche. — Quali 
conclusioni si possono dedurre, dal doppio punto di vista economico e 
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tecnico, dagli ultimi risultati ottenuti nell'impiego delle traverse metal. 
liche? Relatore, signor KOWALSKI. 

III Ponti metallici. — Quali sono i risultati ottenuti dall’impiego 
dell’acciaio nella costruzione dei ponti metallici, e quale estensione si può 
dare all'uso di tale metallo in questo genere di costruzioni? Relatore, 
signor cav. C. CANDELLERO. 

IV. Mantenimento delle linee. — Qual'è il miglior sistema di mante- 
nimento delle linee dal punto di vista dell’economia e della sicurezza (ap- 
palto, premi al personale, personale ausiliario, impiego eventuale di operai 
giornalieri)? Relatore, signor L. PIÉRON. 

V. Provvedimenti contro le nevi. — Quali-sono le precauzioni da pren- 
dersi per evitare gli ingombri di neve sulle vie e quali sono i sistemi 
più efficaci e più economici per liberarne i binari (paranevi, caccianevi, 
vagoni rompighiaccio, reclutamento di operai da destinarsi temporanea- 
mente a questo servizio)? Relatore, signor Rocca. 

VI. Linee di grande traffico. — Quale è l'influenza delle condizioni 
d'impianto delle ferrovie di grande traffico sulle spese di mantenimento 
tanto della linea, quanto del materiale mobile? (1% e 2° Sezione riunite). 


Relatore, signor SIEGLER. 
2° Sezione. Trazione e Materiale. — VII. Servizio dei macchinisti. — 
Servizio del personale dei macchinisti, specialmente dal punto di vista: 


migliore utilizzazione delle locomotive; è) di una giusta distri- 

del lavoro, tenendo conto delle differenti stagioni, del complicato 

servizio e delle condizioni igieniche delle zone percorse. Relatore, si- 

gnor BANDERALI. 

VIJI. Materiale pei viaggiatori. — Esame e discussione delle condi- 

ioni di costruzione e di montatura del materiale pei viaggiatori, spe- 

cialmente dal punto di vista: a) dell'utilità d’equilibrare le ruote; 5) della 

sospensione; c) dei limiti entro i quali è utile ridurre il peso delle vet- 

ture e dei mezzi più pratici per arrivare a questo risultato. /elatore, 
g. V. KLEMMING, 

IX. Locomotive. A) Quali sono le migliori condizioni di costru- 


zione delle locomotive, specialmente dal punto di vista: 1° dell’ influenza 
della sospensione sulle spese di mantenimento; 2° dell’applicazione del 
principio compound; 3° della natura del metallo da impiegare per le 
caldaie, i tubi del fumo, i tiranti, ecc.; 4° dell'impiego del getto d’acqua 
o di vapore per aumentare l’aderenza delle ruote della locomotiva sulle 
rotaie? /£) Sino a qual limite conviene eseguire, nei depositi, le ri; ara- 
zioni delle locomotive? elatori, sigg. CERVINI e SILVOLA. 

X. Lubrificazione. — Qual’ è il miglior modo di untura ed il miglior 
istema di scatole per il grasso? Relatore, sig. HUBERT. 


XI. Premi. — Qual'è il miglior sistema di premi impiegato per la ri- 
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parazione del materiale rotabile e per il servizio delle locomotive? Re- 


latore, sig. SOLACROUP. 

XII. Freni. — Quali conclusioni si possono dedurre, dal doppio punto 
di vista economico e tecnico, dagli ultimi risultati ottenuti dall’ impiego 
dei freni continui, automatici o no (treni viaggiatori e treni merci)? Re- 
latore, sig. HUBERTI. 

XIII. IMluminazione e riscaldamento dei treni. — Quali sono i risul- 
tati ottenuti dai nuovi sistemi d’illuminazione e di riscaldamento dei 
treni (petrolio, elettricità, ecc.) ? Relatori, sigg. DERY e BELLEROCHE. 

3* Sezione. Esercizio. — XIV. Controllo dei viaggiatori. — Quali 
sono i mezzi più efficaci per assicurare il controllo dei viaggiatori? Re- 
latore, sig. GONDRY. 

XV. Treni-viaggiatori. — Quali sono le condizioni più favorevoli di 
oraganizzazione dei treni-viaggiatori sulle linee di prim’ ordine (divi- 
sione razionale dei treni in categorie; numero delle classi delle vetture 
da adottarsi in ciascuna di queste)? Relatore, sig. PERUCCA. 

XVI. Movimento delle merci. — A.) Quali sono le condizioni più fa- 
vorevoli d’organizzazione del movimento delle merci? 8.) Quali sono le 
misure più convenienti per diminuire le spese che importano i trasporti 
dei carichi incompleti? Zelatore, signor NieLs. 

XVII. Linee di piccolo traffico. — A.) Quali sono le semplificazioni 
che comporta l'esercizio economico delle linee di traftico limitato? B.) Sa- 
rebbe possibile dare in appalto il servizio delle piccole stazioni, e in caso 
affermativo, quali precauzioni bisognerebbe prendere per garantire la si- 
carezza del servizio? Relatori, signori DEJAER e DE BusscHERE. 

XVIII Manovre di stazione. — Quali sono i migliori mezzi per effet- 
tuare le manovre di stazione dal punto dN vista dell’economia e della si 
curezza ? Relatore, signor SERENA. 

XIX. Illuminazione delle «tazioni. — Quali sono i risultati delle ul- 
time esperienze effettuate per l'illuminazione delle stazioni (gaz ed elet- 
tricità)? (8° e 2° sezione riunite. ) Relatore, signor WEISSENBRUCH. 

4° Sezione. Questioni d'ordine generale. - XX. Personale. A.) — Orga- 
nizzazione reclutamento e formazione del personale (impiegati ed operai). 
B.) Impiego delle donne. Relatore, signor L. MOLTENI. 

XXI. Rimunerazione degli impiegati. — Quale è il mezzo migliore per 
rimunerare gli impiegati ed interessarli nelle economie dell’esercizio ? 
Relatore, signor FAIFOFER. 

XXII. Istituti di previdenza in favore degli impiegati e degli operai 
delle ferrovie. Relatore, signor F. CrotTI. 

XXIII, Imposte e tasse. — A.) In quali misure le imposte e le tasse 
speciali o generali colpiscono le ferrovie nei diversi paesi? 8.) Quali sono, 
nell'interesse dello sviluppo e dell’esistenza delle ferrovie, gli sgravi che 
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sì potrebbero ottenere, specialmente in ciò che concerne le ferrovie se- 
condarie? Relatore, signor BRASCHI. 

XXIV. Relazioni internazionali. — Mezzi di sviluppare le relazioni 
internazionali tra le Amministrazioni delle ferrovie. Relatore, signor 
S. FADDA. 

XXV. Informazioni tecniche. — Ricerche e confronto delle infor- 
mazioni tecniche. /'elatore, signor A HODEIGE. 

5* SezionE — Questioni speciali alie ferrovie secondarie. — XXVI. Di. 
sposizioni generali delle ferrovie secondarie. — Quali sono le disposizioni 
generali delle linee, delle stazioni, dei fabbricati, dei segnali, del mate- 
riale rotabile, ecc., più favorevoli all’esercizio delle ferrovie secondarie, 
in seguito ai differenti scartamenti? Relatore, signor COssMann. 

XXVII. Trazione delle ferrovie secondarie. — Qual’ è il miglior im- 
piego, nelle ferrovie secondarie, dei principali motori e sistemi di trazione 
speciali (motori elettrici, ad aria compressa, ad acqua calda, a soda, a gaz; 
sistemi di trazione a dentiera, a fune continua, ecc., ecc.)? Relatore, si- 
gnor G. MICHELET. 

XXVII. Freni delle ferrovie secondarie. — Quali sono i freni che si 
potrebbero adottare per assicurare la circolazione dei treni che percor- 
rono le strade ordinarie, allo scopo di garantire la sicurezza aumentan- 
done la velocità? /telatore, signor P. VEROLE. 

XXIX. Trasbordi. -- Quali sono i mazzi più pratici per tacilitare il 
passaggio dei viaggiatori e delle merci tra le ferrovie secondarie a scar- 
tamento ridotto e le ferrovie di grande traffico, dal doppio punto di 
vista: A) delle relazioni (trasbordo di viaggiatori e di merci); 2) del 
regolamento di queste relazioni? /telatore, (Strade ferrate Meridionali). 

XXX, Affluenti di trasporti. A) Le ferrovie secondarie, essendo 
essenzialmente considerate quali affluenti di trasporto, come devono es- 
sere classificate le stazioni di congiunzione per le ferrovie a scartamento 
differente? £) Quando occorre un servizio comune o servizi separati? 
C) Nel caso di servizi separati, non v’ ha mezzo di assimilarli ai raccordi 
industriali? /telatore, (Strade ferrate Meridionali). 

XXXI. Norme pel materiale rotabile delle fer:ovie secondarie. — Non 
v ha mezzo di provocare un accordo per l'adozione di norme, special- 
mente in ciò che concerne gli apparecchi di spinta e d'attacco allo 
scopo di facilitare lo scambio del materiale rotabile? /Ielatore, (Strade 
terrate Meridionali). 

XXXII. Controllo dei viaggiatori delle ferrovie secondarie. Quali 


sono ì mezzi più efficaci per assicurare il controllo dei viaggialori e spe- 


cialmente qual’è il miglior sistema di biglietti da adottarsi a tale uopo? 


Relatore, TERMIDORO. 





CONGRESSO INTERNAZIONALE FERROVIARIO 147 


Come si vede il riferire anche in succinto su tutte le questioni 
esposte non è cosa di lieve momento, ma riteniamo che tale la- 


voro debba riuscire utile ed interessante; esso potrà formare ma- 
teria di ulteriore trattazione. 

Per ora ci limitiamo ad osservare come fosse difficile il com- 
porre un programma più ricco e più variato ed il porre in discus- 
sione quesiti più importanti. Tale programma presentò forse un 
solo difetto, e fu di essere troppo esteso, ciò che obbligò a pre- 
cipitare la discussione di qualche quesito, ed anzi per alcuni non 
potè nemmeno esser fatta, e si dovette rimandare al futuro Con- 
gresso di Parigi. 

Abbiamo detto più sopra dell'importanza che hanno le relazioni 
preparate su ogni quesito: ora nel Congresso di Milano sì ebbe a 
rilevare un inconveniente, quello cioè dell’insufficienza dei dati e 
delle notizie che si erano potute raccogliere su alcune questioni, 
per il che non erano riuscite abbastanza complete le relazioni. La 
causa di ciò venne attribuita al tempo relativamente troppo ri- 
stretto accordato ai segretari relatori per stendere le loro memo- 
rie A ciò verrà riparato pel futuro Congresso, perchè alcuni que- 
siti vennero già stabiliti fin d'ora, altri lo saranno fra poco, e 
procedendo sollecitamente alla nomina dei segretari relatori, questi 
avranno quasi due anni di tempo per eseguire il loro lavoro, che 
potrà così riuscire molto più completo ed interessante. 

Ma un’altra ragione concorrerà anche a rendere le relazioni 
preparate pel futuro Congresso ancora più complete ed è la deci- 
sione presa che ogni segretario abbia da redigere un questionario 
sul quesito che deve trattare, il quale verrà diramato a tutte le 
amministrazioni ferroviarie che forniranno le relative risposte. Si 
otterranno così dati preziosi, tutti paragonabili perchè rispondono 
a domande tassative e che permetteranno di fare nella relazione 
utili confronti fra i sistemi seguiti ed i risultati ottenuti dalle varie 
amministrazioni. 

Fra i quesiti stati discussi a Milano, quello indicato al nu- 
mero 25 tratta precisamente delle informazioni tecniche ed aveva 
per iscopo di studiare i modi migliori perchè tutte le amministra- 
zioni ferroviarie potessero trar profitto delle prove e delle espe- 
rienze fatte da una di esse. Questa idea venne favorevolmente 
accolta perché se ne riconobbero da tutti i grandi vantaggi e ne 
verrà fatta la prima applicazione col dare ai segretari relatori 
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ampie informazioni sul quesito che devono trattare e corredandole 
con dati statistici, con relazione degli esperimenti fatti e delle 
prove tentate in merito, fornendo loro così preziosi elementi per 
la loro relazione. 

Noi abbiamo creduto di esporre tutto ciò perchè il lettore 
possa essere persuaso dell’importanza dell’opera iniziata e perchè 
non si limiti a guardare solamente ai risultati di un solo Con- 
gresso, ma debba tener presente che tutto ciò che non venn? fatto 
o non potè essere risolto in modo soddisfacente nella Sessione te- 
nuta a Milano, sarà concretato in modo migliore nei futuri Con- 
gressi, i quali, valendosi dell’esperienza già fatta in quelli di Bru- 
xelles e di Milano, potranno essere ancora meglio organizzati e 
dare risultati anche più proficui. 

Del resto, lo ripetiamo ancora, l'utilità di questi Congressi non 
consiste solo nelle deliberazioni prese, le quali non possono essere 
mai molto precise, sia per non impegnare le amministrazioni fer- 
roviarie a spese troppo vistose pel cambiamento del sistema già 


in uso, sia perchè si deve tener conto delle immense varietà che 
creano le condizioni differenti del clima, del suolo e delle popola- 
zioni, e che fanno sì che un sistema buono in un paese non possa 


attuarsi in un altro: l'utilità maggiore del Congresso consiste piut- 
tosto nel facilitare i rapporti fra le varie Amministrazioni e nel 
permettere di avvicinarsi all’ideale ancora molto lontano di una 
unione internazionale delle ferrovie analoga alla unione delle poste 
e dei telegrafi la quale pure sembrava un tempo utopia e poi di- 
venne realtà. 


G. LAMPUGNANI. 
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(Scene quasi vere) 


Una mattina Tito annunziò al cieco ed a babbo Salvi che an- 
dava di buon passo a riconoscere sua figlia. 

— Credo che ci vorranno dei testimoni; vuol essere lei uno? 

Altro che! Babbo Salvi non chiedeva di meglio; ma aveva i 
suoi dubbi che la cosa si potesse fare così alla lesta; in ogni modo 
non sarebbe nulla di male tentare; egli conosceva parecchi impie- 
gati all’ufficio dello stato civile, essendo già andato ad informarsi 
come dovesse fare per le pubblicazioni dell’altra sua figliuola. Era 
pronto a seguirlo. Andarono. 

Il cieco, rimasto solo, si ricordò che nella libreria ci doveva 
essere un libriccino che gli aveva servito qualche volta, e subito 
sì affacciò all’uscio della camera delle sue ragazze. 

— Sofia! Bianca! 

— Non posso perchè faccio la calligrafia, rispose la piccina. 

Sofia venne a mettere le proprie mani in quelle del vecchio. 

— Che cosa vuole? mormorò la giovinetta con un filo di voce. 

— Lei ha pianto, rispose il cieco sommessamente, me ne ac- 
corgo; venga subito qui, in camera mia, a dirmi che cosa l’ ha 
fatta piangere. 
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Sofia si lasciò condurre per mano, e quando furono soli con- 
fessò che aveva pianto molto, che era sicura di piangere ancora 
molto, e che tutte le sue lagrime non basterebbero a farla con- 
tenta. 

— E perché? 

— Perchè forse sono un’ingrata; o almeno perchè loro avranno 
tutta la ragione di credermi così; perchè forse, credendo di far 
bene, tradisco me stessa, e... gli altri. 

Mattia rimase un po' in silenzio prima di dire: 

— Lei non tradisce nulla: lei ha tutte le ragioni; babbo Salvi 
anch’esso ne ha convenuto; e ne conviene perfino mio figlio... Ora 
sono andati tutti e due al Municipio; "Tito vuole riconoscere la 
propria creatura... per togliere di mezzo anche questo ostacolo. 

— Riconoscere sua figlia? F lo può fare, senza...? 

— Non lo so, non me ne intendo... Ma se lei mi vuole aiutare, 
cercheremo insieme... Nella libreria ci dev'essere un libriccino le- 
gato in marocchino verde; c'è scritto sul dorso: Codice Civile del 
Regno d’Italia. Vuol cercarmelo lei ? 

Salita sullo scaleo, la giovinetta andò leggendo le scritte di 
tutti i libriccini che le cadevano sott'occhio, mentre Mattia rima- 
neva in piedi, aspettando. 

La ricerca non fu fortunata. 

— E pure ci dev'essere, diceva il cieco; una volta mi ha ser- 
vito per accomodare un litigio, me lo ricordo bene... pazienza; 
Tito tornerà fra poco, e se non ci dirà che la cosa è fatta, mi 
pare che dovrà almeno dire che si può fare... Ora segga qui, ac- 
canto a me, mi lasci vedere se è proprio contenta. 

— Di suo figlio, sì; ma non ancora di me stessa; vorrei che 
quella donna si presentasse... la mia coscienza allora non sarebbe 
più turbata... Lo vedo bene che sono una sciocchina.., mi compa- 
Usca. 

Il cieco compativa tutto, sapeva troppo bene come siano im- 
placabili gli avversari d'ogni umana felicità, sapeva quante debo- 
lezze possono entrare in un cuore forte per dargli battaglia — 
sapeva questo e altro il vecchio Mattia, e lo disse con parole ca- 
rezzevoli ed affettuose, tanto che in ultimo potè dire a sè stesso 
d'aver vinto la partita. Non lo disse però a Tito quando egli torno 


dal Municipio, dove le sue generose impazienze erano state frenate 


da un vecchio impiegato dello stato civile, Quest’impiegato vec- 
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chio aveva fatto intendere che la cosa che Tito voleva fare era 
nobile quanto mai, ma punto spiccia; che occorreva un decreto 
reale perchè l’ufficiale dello stato civile potesse stendere l’atto di 


riconoscimento, e che per ottenere il decreto bisognava far do- 
manda al tribunale d’appello, il quale, quando si fosse accertato 
che nessuna opposizione degli interessati era stata fatta al rico- 
noscimento, ne avrebbe riferito al ministero, che ne avrebbe detto 
una parolina al re. 

Insomma un'eternità. E pazienza se non sorgessero ostacoli 
deel’ interessati... 

— Che ostacoli possono insorgere ? 

— Gili ostacoli preveduti dall'articolo 188. Tu non hai letto 
mai l'articolo 188? ma io sì, e lo so a memoria: « IL riconosci- 
mento può essere impugnato dal figlio o da chiunque vi abbia in- 
teresse. » È scritto così, mi sembra di vederlo. 

— Tu possiedi un codice? 

— L'ho preso nella tua libreria; ora è di là, sul mio tavolino 
da notte... 

— E che altro dice? 

— Dice tante cose; dice, in sostanza, che Cesira può opporsi 
al riconoscimento. 

— Ma non si opporrà di sicuro.» 

— Lo credo anch'io; ma il tribunale vorrà il consenso accer- 
tato... Ora noi non sappiamo nemmeno dove sia andata... quella 
donna. 

Lasciando che suo figlio sfogasse il proprio rammarico contro 
la sorte e contro il codice, il cieco intese che era il momento di 
far l’ultima mossa; e perciò disse a Tito: 

— Aspettami. 

Difilato, come se gli si fosse rischiarata la strada, andò a pic 
chiare alla porta della cameretta di Sofia. 

— lo sono ancora qui, figliuola cara... per assicurarle in co- 
scienza che lei può dire a Tito la parola tanto aspettata; glie la 
dica subito, che se lo merita... Ma che ci è di nuovo? Che cosa 
ha Bianca...? 

— Dopo aver fatto un po'di calligrafia, sì è sentita male; ho 
voluto che si buttasse sul letto, ed ora sembra che stia meglio. 

Sì, sto bene, nonno caro, balbettò Bianca col tremito della 
febbre. 
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Il cieco toccò le mani e la fronte della piccola ammalata, le 
carezzò il visino infocato: « Non è nulla, » disse. Scostandosi dal 
letticciuolo, e come parlando a sè stesso, aggiunse: 

— Non ci mancava altro! Povero Tito !... Tito! chiamò forte, 

— Dov'è? 

— È di là, gli ho detto di aspettarmi. 

— Vuole che vada io? 

— Si, vada lei. 

La giovinetta attraversò il lungo corridoio come una smemo- 
rata. Ricercava le parole migliori con cui annunziare il febbrone 
di Bianca, e non ne trovò una che non fosse brutale. 

— Dunque? disse Tito pigliando le-mani della fanciulla, e guar- 
dandola fissamente negli occhi pietosi. 

— Si, tutto quello che vuole, tutto quello che vogliono; io non 
ho più volontà. 

— Invece ne devi avere una per imparare a volermi bene, chè 
non me ne vuoi ancora. 

— Oh! non dica così... 

— Non lo dirò più, ma l’ho pensato tante volte. Dunque, è 
inteso? Non ti pentirai? 

— Spero di no; per pentirmi bisognerebbe battagliare ancora, 
ed io ho già combattuto tanto. Non combatterò più, glie lo pro- 


metto. Ma lei pure mi prometta che se fra un mese si pentisse... 
— Dunque, è inteso...? interruppe Tito 
— È inteso che se lei fra un mese mi vorrà ancora, io sarò 
la sua sposa. Per tutto un mese saremo gli amici di una volta. 
Vuole? 


Tito rispose avventando un bacio, che andò a cadere sui ca- 
| 


pelli della ragazza. 

— Ora venga con me, a vedere Bianca che sta male... 

— Che cosa ha? 

— Ha un po’ di febbre; ma non sarà nulla... 

— E il medico? 

— L'ho fatto chiamare; verrà fra poco; non si sgomenti.Vedrà 
che la guariremo. 

Disgraziato Mattia! Egli non aveva potuto leggere nel volto 
di suo figlio la gioia repressa da uno sgomento; tentava di indo- 
vinare il senso di quell'accento carezzoso con cui Tito veniva par- 
lando alla piccola ammalata, ma il silenzio di Sofia non gli pareva 
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naturale; volendo sincerare il dubbio, se ne andò nella sala attigua, 
e di là chiamò forte: 

— Sofia! 

La giovinetta corse a lui. 

— Figliuola cara, poco fa le stavo dicendo che la parola aspet- 
tata da Tito lei la può dire con sicurezza; perchè da un pezzo mio 
figlio aveva già pensato a riconoscer Bianca. Dica un poco dove 
si era ficcato il codice che abbiamo cercato inutilmente poco fa... 
Vediamo se indovina. 

— L’aveva preso il signor Tito... 

— Si, se l'era preso Tito; dunque gliela dirà la parola aspet- 
tata...? 

Sofia tacque ed accostò la testa al petto del vecchio. 

— Tu glie l’hai già detta, non è vero? le mormorò Mattia al- 
l'orecchio, Sia ringraziato il cielo! Ora facciamo guarire la nostra 
creatura. 


XIX. 


Erano tutti là, a’ piedi del letticciuolo, mentre il medico esa- 
minava attentamente la piccola malata; altro non si udiva se non 
la respirazione ansante di Bianca, fin che il silenzio fu rotto da 
una parola del medico, che parlò alla piccina carezzandole la 
fronte: è fatto! 

— Dunque? domandò il cieco. 

— Non c’è ancora niente di grave; tornerò stasera... 

— Non ho nulla io, balbettò la piccina col tremito della febbre. 

— Vedono; lo dice anche lei; ma io tornerò ancora; sei con- 
tenta? 

— Torni pure. 

lito non fiatava; teneva gli occhi fissi sulla creatura a cui 
forse aveva dato la vita. 

— Vieni qua, babbo, ordinò la piccina; e Tito corse al capez- 
zale del letto, per baciucchiare quella faccia arsa dalla febbre, 
mentre il medico scriveva una ricetta. 

— La facciano fare subito e gliene diano una cucchiaiata ogni 
mezz'ora. 

A Sofia, che l’accompagnò fin sull’uscio, il medico disse, senza 
essere interrogato : 


Vol. XI, Seria ILL «= 1 Ottohre 13:7, 31 
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— È un corpicino tanto fragile! 

La giovinetta ebbe la forza d’interrogare se vi era pericolo, 

— Per ora no; ma può essere anche una febbre infettiva, 

— La rosolia? 

— Spero; ma potrebbe essere la scarlattina, il tifo, il vaiuolo; 
vedremo stasera. 

— Speriamo, balbettò Sofia. 

Ma non sperava. Tanto forte nell’idea della giustizia umana, 
si sentiva tanto debole pensando alla fatalità che agli uomini sem- 
bra fatta con tutte le forze del caso, ma che certamente è giu- 
stizia anch'essa, e noi non l’intendiamo. 

Nemmeno lei, per quanto ci si affaticasse, riusciva a penetrare 
quella legge crudele; solo ne aveva l'intuizione vaga, quando le 
pareva di dire a sè stessa:«sei stata tu a condannarla; senza vo- 
lere che la povera bimba morisse, anzi volendo che vivesse per 
essere amata da suo padre e da te, sei stata tu a tentare la giu- 
stizia celeste. » 

E veramente se la piccina se n’andasse in paradiso, ogni cosa 
sarebbe appianata; fra la propria coscienza e l'unione di Tito non 
vi sarebbe altro che la felicità interminata. 

Tornò al capezzale di Bianca, e per tutta quella giornata non 
si mosse più, per essere sempre pronta alla carezza; solamente quando 
la piccina chiuse gli occhi ad un sonno tranquillo, raggiunse Tito 
e Mattia. 

Il giovine aveva impiegato il resto di quel giorno a ricercare 
Cesira, se mai essa fosse rimasta a Milano; ma si era dovuto con- 
vincere che quella donna era partita l’istesso giorno dell’abban- 
dono della sua creatura. Dov'era andata? A Nizza prima, ma poi? 
A Marsiglia, e forse di là a Barcellona. L’impiegato di questura a 
cui il giovine artista sì era rivolto, prometteva di occuparsene; gli 
avrebbe detto qualche cosa di più fra alcuni giorni. Questo era tutto 
il bagaglio di notizie di Tito. 

Altre notizie portò babbo Salvi; le pubblicazioni di matrimonio 
erano cominciate; chiunque le poteva leggere in Municipio e nella 
gazzetta. Il vecchio artista annunziava la cosa con un certo riserbo, 
senza compiacersi, anzi con un po'di melanconia, e solamente quando 
la ragazza disse: « sono contenta per Giuditta » acconsentì col te- 
stone. 

Intanto che si aspettava il medico, Tito se ne andò in camera 
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della piccola malata; di li a poco Sofia lo seguì. Rimasti soli i due 
vecchi artisti, il cieco disse: 

— Senta, babbo Salvi, ora si tratta di avvisare la madre di 
questa creatura, perchè sappia che delle febbri infettive facilmente 
si muore. Nessuno sa dove sia andata quella disgraziata, ma noi 
sappiamo dove era tre anni fa: a Buenos Ayres, a far le parti di 
amorosa. Ci dev'essere in Milano un giornale che si occupa dei 
commedianti... 

— Ce n’è almeno un paio, corresse babbo Salvi. 

— Non pare a lei che se sapessimo dove è in questo momento 
la compagnia a cui apparteneva Cesira, sarebbe fatto il primo passo... 

Babbo Salvi capì a volo ogni cosa, e si propose di andare al- 
l’ufficio del giornale. « Vada » gli fu detto, ed egli andò. Mattia, 
rimasto alcuni momenti solo prima di avviarsi in camera della pic- 
cina, si arrestò sul limitare, perchè Bianca parlava forte. Aveva 
l’aria di fare un discorso agli astanti. 

«Bene, Dio ti accompagni. Dicono che la civetta sia stata un 
tempo la figlia d’un fornaio. Noi sappiamo quello che siamo, ma 
non già quello che possiamo diventare. Dio presieda alla tua 
mensa. » 

— Brava la mia figliuola! esclamò allegramente Mattia; dunque 
stai bene, non è vero? Ma che cosine vai dicendo ? 

Tito si scostò dal letto per andar a mettere la propria mano 
in quella del cieco, mentre la piccola ammalata rispondeva: 

« Spero che tutto finirà bene. Ci vuol pazienza; ma non posso 
far a meno di piangere quando penso che lo vollero mettere sotto 
la gelida terra. » 

— Che cosa dice? insistè il vecchio sottovoce. Allora Tito ri- 
spose: 

— Ha la febbre; ha tenuto a mente qualche frase che sua madre 
ha recitato. 

Sofia non diceva nulla; andava rimutando le pezzuole diacciate 
sulla frontè della piccina; ogni tanto Bianca, sentendo la nuova 
frescura, metteva gli occhi negli occhi della sua infermiera, la gio- 
vinetta le sorrideva con amore, e in quel sorriso splendeva ancora 
la fiducia, mentre il suo pensiero non sapeva se non misurare il 
dolore che si preparava a quella casa. 

Il medico aspettato venne in quel mentre. Il viso acceso della 
piccina bastò a fargli intendere che la cosa era grave anche più 





456 PE' BELLI OCCHI DELLA GLORIA 


che non avesse creduto; e la ciancia non sconnessa ancora, ma 


eccessiva, lo fece accorto che ben poco rimaneva a sperare. Però 
fu cauto, e non manifestò il proprio pensiero. 

—La piccina è stata forse ferma al sole, a capo scoperto? 

—No; nè oggi, nè mai; si scendeva ogni giorno in giardino 
tutti insieme; ma la bimba non stava mai ferma. 

La risposta parve contentare il medico, perchè non fece altre 
domande. 

Primadi andarsene raccomandò di tenerle tutta notte del ghiaccio 
sulla testa. 

— Bisognerà che qualcuno la vegli. 

— La veglierò io, promise Sofia. 

E appena furono soli, la giovinetta si strinse al petto del cieco 
con una tenerezza grande. 

— Vedrà, vedrete che la salveremo. 

— Ah! Così il cielo ti ascolti! 

Accanto al capezzale, Tito andava ricercando lo sguardo va- 
gante e imbambolato di sua figlia che stentava a tener aperti gli 
occhi. 

Ogni tanto le parlava sottovoce: 

— Stai meglio? 

E la piccina rispondeva sommessamente : 

— Altro! Dicono che la civetta sia stata un tempo la figlia 
del mugnaio... 

A tarda sera babbo Salvi venne a dare una capatina in ca- 
mera dell’ammalata; non disse nulla a Sofia nè a Tito, ma fece 
intendere col gomito a Mattia Bondi che aveva qualche cosa da 
dirgli, lo andasse ad aspettare in un’altra stanza. E Mattia andò, 
e babbo Salvi lo raggiunse. 

— Mi è costato un po’ di lavoro, ma sono riuscito. Si figuri 
che l’uffizio del giornale si chiude dopo le 5; ma per solito si riapre 
alle nove. Ho aspettato di piede fermo dalle 9 alle 11 perchè il di- 
rettore era andato al teatro. Finalmente è venuto, ed è stato molto 
gentile con me; abbiamo esaminato insieme la cosa, e si è visto 
che la medesima compagnia era a Buenos Ayres tre anni fa ed è 
ora a Barcellona. « Se si potesse avere l’elenco della compagnia, » 
ho detto. « Si può, ha risposto il direttore. Un momentino e glielo 
trovo. » Lo trovò infatti, ma non vi è il nome di Cesira, e le parti 
di prima amoiosa sono affidate ad un'altra artista che quel bravo 
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direttore conosce di persona. Ecco tutto quello che ho potuto pe- 
netrare; non so se sia poco. 

— Non è poco, assicurò Mattia; ma non è tutto quello che io 
sperava; scrivendo a Barcellona, il capocomico risponderà, e fra 
una settimana potremo sapere qualche cosa. 

— Se il capocomico sa qualche cosa, 

— S'intende. Mi vuole aiutare a scrivere? 

Mattia Bondi e babbo Salvi non penarono molto a interpellare 
il capocomico di Barcellona; dopo di che Tomaso fu mandato ad 
imbucare la lettera alla stazione centrale, perchè partisse colla 
prima corsa. 

La mattina successiva la febbre di Bianca era quasi cessata, 
e il delirio pure; nondimeno il medico non fu soddisfatto di quel 
miglioramento che accontentava Sofia, Tito e più degli altri Mattia, 
il quale ogni volta che si accostava al letticciuolo, pigliava fra le 
sue una manina della bimba, poi l’altra e se ne andava soddisfatto 
ad enunciare una sua opinione ardita, cioè che il medico fosse come 
gli altri... cioè un pezzo d'asino. 

— I medici, insinuò una volta, esagerano volontieri il malanno, 
per potersi dare il vanto di compiere una cura difficile. 

Pure il medico fu ascoltato, quando, esaminando Sofia, le or- 
dinò di aversi riguardo. 

— Chi ha vegliato questa notte? Lei, non è vero? Ebbene le 
proibisco di vegliare ancora. 

Si pensò a chiamare un'infermiera, Venne quello stesso giorno, 
prima del tramonto, quando dalla prostrazione di forze della pic- 
cina e da qualche parola sconnessa, si potè intendere che la febbre 
ricominciava. 

Quell’infermiera apparteneva alla Congregazione della Miseri- 
cordia, e quando entrò in camera con quella sua yeste a sacco, 
tutta nera, parve portare la disperazione dove era già entrato lo 
sconforto; ma aveva un visino giovane e bello, sebbene molto pa- 
tito, e alle prime parole mormorate dolcemente alla piccola in- 
ferma, Bianca guardò la nuova venuta con meraviglia ma senza 
ripugnanza. 

— Come ti chiami? 

— Suor Anna. 

Quella notte e parecchie altre successive Bianca ebbe la feb- 
bre, che si ribellava a tutte le medicine; nel delirio chiamava spesso 
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mammina bella, e credendo le avesse scritto preparava la risposta 
che vcleva scrivere sul guanciale. 

Mentre si aspettava da Barcellona qualche notizia dal capo- 
comico, venne invece da Nizza una lettera di Cesira. 

Si lagnava che sua figlia non avesse risposto due parole a 
mammina quando le aveva scritto da Marsiglia; il cuore, proprio 
il cuore soltanto, diceva alla disgraziata madre che sua figlia non 
stava bene, scongiurava la rassicurassero prontamente. 

Sembrò a tutti una delle tante forme di commedia con cui 
era impastata quella natura femminina; ma nessuno espresse il 
proprio sentimento; solamente essendosi trovato presente babbo 
Salvi, affermò che a lui la posta non aveva perduto mai nulla. E 
non era un paradosso. 

Fu egli stesso a rispondere a quella madre che, se voleva ab- 
bracciare la sua piccina, si affrettasse, perchè forse non v'era tempo 
da perdere; e quella forma brutale non ferì la coscienza di nes- 
suno, non ferì nemmeno la misericordia di Sofia, tanto erano con- 
vinti tutti che quella donna non sapeva far altra cosa che la com- 
media. Ma il domani giunse da Barcellona la risposta aspettata, in cui 
il capocomico si doleva di non poter dir nulla della sua prima amo- 
rosa di una volta; sapeva solamente che da un anno non appar- 
teneva più al teatro. Non essendovi ragione di sorta per dubitare 
della sincerità di quelle parole, si cominciò a credere che Cesira 
avesse detto una verità; allora Sofia volle correggere la lettera di 
suo padre con un’altra più consolatrice, assicurando sembrare pro- 
prio, e non sembrava davvero, che la piccina si mettesse meglio ; 
in ogni modo affrettasse, perchè Bianca la chiamava sempre. 

Dopo aver preso varie forme e tenuto il dottore incerto per 
molti giorni tra la meningite e il vaiuolo, la malattia della piccina 
aveva detto il nome suo: tifo addominale. Il medico cominciò a 
sperare che, combattuta con bagni e con gl’ impacchi diacciati, la 
febbre ncn avesse a bruciare gli organi necessarii alla vita. Suor 
Anna, che in Sofia aveva trovato un'infermiera quasi altrettanto 
abile quanto lei, preparava gl’impacchi due volte il giorno. « Ah! 
quanto mi piace!» diceva la piccola ammalata sentendo sulle carni 
infocate quella frescura. 

Imprigionata nel lenzuolo, Bianca si sentiva rivivere; ricom- 
poneva le proprie idee, trovava la chiacchierina gentile e perfino 
la celia. 
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« Vi vorrei carezzare, perchè avete tutti e due la faccia buona, 
diceva, ma non posso nemmeno muovere il braccio; mi avete stretto 
tanto nel lenzuolo. » 

E voleva che tutti le venissero intorno per assistere al proprio 
godimento. 

Una volta disse : « Non avete nessun ritratto di mammina ? In 
casa ce n’erano tanti; ce n’era uno vestito di bianco, che aveva 
i capelli sciolti; si chiamava Ofelia; era tanto bello! » 

Tito non disse che un ritratto di quella donna egli lo aveva 
pur fatto tarte volte; Sofia volle dirlo lei, non osò. 

— Mammina verrà... 

— Non ci credo; me l’hai detto tante volte. 

— Verrà, te lo assicuro. 

Tito non parlava; lasciò che quel discorso, non trattenuto nè 
sviato, se ne andasse da sè, e appena non si parlò più di Cesira, 
andò a prendere nello studio un piccolo telaio, la tavolozza e il 
pennello. 

— Che ccsa vuoi fare ora? 

— Quello che avrei fatto tante volte, se fossi stato sicuro di 
poterti trattenere un’ora ferma davanti a me; voglio fare il ri- 
tratto di una piccola ammalata... 

In queste ultime parole vibrava la commozione repressa dal 
tono di celia e di carezza. 

— Che idea di dipingermi ora che sono ammalata, disse Bianca; 
chi sa come sono brutta! 

Tacquero tutti; la mano dell’artista, animata dal cuore del pa- 
dre, andò ricercando per un poco le tracce di quel visino affilato, 
a cui la febbre dava un insolito splendore; ma il pennello, dopo 
essere stato incerto nel fare l’abbozzo, si diede vinto. 

— Non posso; non mi riesce nulla di buono; mi proverò do- 
mani. 

Depose tavolozza e pennello sopra una seggiola e si curvò sulla 
piccola ammalata. 

Fu un lungo bacio, 
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XX. 


Una mattina venne Giuditta. 
— Sai? disse a sua sorella; ho voluto venire prima, appena 
ho saputo dal babbo che le cose tue erano accomodate... no... 


non sono ancora accomodate? va là, che si accomoderanno; il 
più l’hai fatto e saprai fare il resto. E se non lo fai tu, sai chi 
lo farà? 

Sofia non sapeva. l 

— Lo farà la Provvidenza, in cui voi altri avete tanta fede; il 


babbo deve già avere interrogato l’amico... 

— L'amico? 

— Si, Nerone; e Nerone deve avergli risporto che i destini 
umani sono imperscrutabili agli spiriti quando sono lontani, ma 
che quando vengono a tiro, uno spirito che sappia il fatto suo, li 
può guardare ad occhio nudo. E mi pare che la Provvidenza si sia 
incaricata lei della faccenda... 

— Non ti capisco, assicurò Sofia. 

— Non importa; come sta oggi la piccina? 

Allora Sofia intese tutto il segreto pensiero di sua sorella, e 
non rispose subito; solamente quando Giuditta insistè: « non sta 
pewgio del solito ? » la giovinetta affermò che stava meglio. 

— Se non è inganno dell'affetto, oggi mi pare che la creatu- 
rina ci camperà. Tutti le vogliamo tanto bene; anche il babbo ha 
detto che gli sembra migliorata... aspettiamo il medico; noi speriamo 
sempre. 

Sofia sembrava implorare che le fosse lasciata quella speranza, 
e fu contenta che sua sorella dicesse anche lei: 

— Speriamo. 

Ma poco dopo la schiettezza della sua natura le pigliò la mano, 
ed affermò che non bisogna poi dar molto valore alla speranza, 
perchè la speranza è un trastullo, e altre sono le forze vere della 
vita... e quelle della morte. 

— Senti che belle parole ho detto; in bocca del nostro pro- 
fessore di declamazione avrebbero fatto colpo... A te fanno pena? 
Scusami, sai? sono fatta così... Parliamo d'altro... Sai tu che cosa 
sta mulinando i! babbo? 

No... 
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— Credevo che tu lo sapessi; anzi è per questo che sono venuta. 
Tu non hai fatto un certo discorso al babbo? 


— Che discorso? 

— Un discorso di amore dell’ arte, di povertà, di fierezza... 
Non ti viene in mente? Forse l’avrai fatto senza pensarci... e da 
qualche giorno il babbo non vuol più saperne di venire a stare 


in casa mia; dice che farà la vita che ha sempre fatto, continuando 
ad abitare nella stessa soffitta, e che tntt’ al più per non essere 
solo come un cane, appigionerà la nostra camera a qualche ar- 
tista povero come lui. Non ti ricordi di avere detto qualche cosa 
che gli abbia fatto venire in mente questa pazzia ? 

— Si... ma non è questo che io g'i ho detto... 

— Ebbene, egli crede che sia questo, o almeno è sicuro di 
farti piacere facendo così... L'ha detto lui... « Sofia, ha detto, ap- 
proverà il mio disegno. » Ma dimmi un poco che tu non approvi 
niente affatto, perchè io glielo possa ripetere stasera... Pensa che 
figura si farebbe noi, pigliando tutte e due un marito ricco, e la- 
sciando nostro padre nella condizione di prima... col pretesto che 
egli è stato sempre fra gli stenti, e che vuol stentare ancora un 
poco... E che figura ci farebbero i nostri mariti? Al mio l’ho già 
detto... ed è andato in collera... collera d’agente di cambio s'intende... 

- Vien gente, disse a bassa voce Sofia. 

Venne il medico, che. salutate in salotto le due sorelle, se ne 
andò difilato nella camera della piccina. 

— Ti lascio, disse Giuditta, ma siamo intese; parla un po’ tu 
al babbo; è facile che a te dia retta... 

- Lascia fare... addio. 

Giuditta se n’andò, e Sotia raggiunse il dottore e gli altri, che 
erano tutti accanto al letto della inferma. Bianca quella mattina 
sì era svegliata prima di giorno, aveva chiamato suor Anna, come 
soleva fare, e dopo essere stata un po’ in contemplazione di quel 
volto pallido e buono incorniciato nella pezzuola di bucato, aveva 
detto d'aver sonno ancora, e dal primo mattino dormiva. 

— Pare che stia meglio, assicurò Sofia. 

Il medico non rispose, e Sofia insistè interrogando suor Anna. 

— La febbre sembra vinta; le carni sue sono più fresche. 

Tito e Mattia rimanevano a piedi del letto tenendosi per mano; 
sembravano guardare tutti e due fissamente in faccia al destino, 
che finalmente disse la sua parola crudele. 
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— La malattia ha preso forma di meningite un’altra volta, 
disse il dottore con parola lenta; rimane poco a sperare. 

Fu un profondo silenzio dopo quella sentenza. 

Per un poco non si udì altro che la respirazione profonda dei- 
l'ammalata, interrotta ogni tanto da parole sconnesse; mentre il 
dottore, stando colle braccia in croce, pensava, gli altri rimane- 
vano là, immobili, aspettando una speranza. E il medico ne diede 
una ancora per pietà di quei cuori desolati, scrivendo una ricetta. 

— La facciano fare subito. 

— Che cosa è? domundò Mattia. 

— Una pomata; bisogna ungerle la fronte... sulla testa ghiac- 
cio, molto ghiaccio pesto in una vescica... 

E siccome nessuno fece la domanda che era nell’animo di tutti, 
il dottore se ne andò dicendo: 

— La natura ha alcune molle incognite. 

Per tutto quel giorno la piccina sembrò dormire, e solo quando 
le veniva mutata la vescica di ghiaccio, apriva gli occhi come per 
cercare qualcuno mormorando parole indistinte. 

Si avvicinava la notte crudele, la notte degli ammalati, consa- 


crata al delirio, la notte piena di paure ai veglianti. Per solito al- 
l'ora del crepuscolo Sofia aveva fatto portare il lume; ma quel 
giorno, pensando alle parole di sua sorella, alla sorte della creatu- 
rina che sembrava pronta a spiccare il gran volo, quel giorno era 
rimasta al capezzale, chiudendo gli occhi anch'essa per abbando- 
narsi meglio al pensiero. 

« Mamma! » normorò la piccina; e questa parola fece sussul- 


tare Sofia. 

Aprendo gli occhi, si vide quasi al buio, ma indovinò suor 
Anna, che dall'altra sponda del letticciuolo, si era inginocchiata 
a dire le sue orazioni. 

In quel momento, senza strepito, fu aperta la porta che met- 
teva in salotto, e due ombre passarono la soglia. Una si accostò 
senza titubare, ed era il cieco. 

— Sofia! interrogò sommessamente quando fu rasente al letto 
dell’inferma. 

Allora la giovinetta, guardando l’ombra rimasta accanto alla 
porta, intese tutto. 

— Sono qua. 

— Mio figlio ha bisogno di lei. Ma qui è buio... mi pare. 
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Senza dir parola, Sofia accese il lume. « Ave Maria, » disse 
suor Anna rizzandosi in quel punto, dopo aver recitato le sue pre- 
ghiere; « Ave Maria, » rispose Sofia e andò verso l’uscio senza 
esitanza. 

Passando rasente a Cesira, questa le pigliò una mano e volle 


baciarla. 

Aveva la faccia stravolta per l’ansia, per la fatica, per l’in- 
sonnia; guardava innanzi a sè, non la propria creaturina morente, 
non quella sventura che già le stava addosso, ma un’ altra lontana, 
immutabile. 

Disse: « grazie » nulla più. 


Tito aspettava in salotto. Appena Sofia le fu vicino domandò, 
pigliandole una mano: 

— È bella ancora? 

— Tanto. 

Egli non chiese altro. Tenendo stretta per mano la sua fidan- 
zata andò nella camera dell'ammalata, nè Sofia potè sciogliersi da 
quel nodo, se non quando fu accanto al letticiuolo. 

La sciagurata Cesira, che andava mormorando parole d'amore 
all'orecchio della sua creatura, tacque, voltò il capo, e intese ogni 
cosa senza dispetto. 

« Non riconosce più le mie carezze » disse poi a bassa voce, 
rivolgendo a Tito i grandi occhi che avevano fatto versare tante 
lagrime. 

Tito sentì venire un'onda di parole amare; ma sorrise appena, 
e Cesira si curvò a baciucchiare la propria creatura. 

— Mamma! Ha detto: mamma! m'ha riconosciuto! annunziò 
sottovoce agli astanti. Sì, mammina è arrivata; non ti lascerà più; 
che le importa del mondo, se ha la sua piccina? 

Dopo un poco, con lo stesso accento di prima, ma senza guar- 
dare nessuno in faccia: 

— Ora dice: babbo ; la sua vocina è come un alito... 

Tito, rimasto a piedi del letto, continuava il sorriso amaro, 
senza mutar positura. 

Ma la voce di Bianca ripetè forte: babbo! e allora il gio- 
vine si avvicinò al capezzale, mentre la disgraziata donna che 
aveva dato la vita a quella morente, nas*ondeva la faccia sulla 
coltre. 
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Sofia se n'era andata in fondo alla camera, ed aveva messo 
la propria nella mano del cieco, senza dir parola. 


— La tua mano trema, notò Mattia; che cosa hai? che ac- 
cade ora? 

— Io non ho nulla, nulla davvero; mi sento bene; mi sento 
forte; facciamoci coraggio tutti. 

— Muore? interrogò il cieco sottovoce. 

— No, no: non deve morire, preghiamo il cielo perchè non 

la. 

Suor Anna, che si era accostata anch'essa, rispose: 

— Preghiamo, ma crollò il capo per fare intendere che la pre- 
ghiera era inutile. 

Invece Sofia radunò tutte le forze del suo amore forte ed in- 
genuo, dell'amore che è fatto di carità, per chiedere al cielo che 
lasciasse in terra quell’angioletto e lo donasse all'amore dei geni- 
tori. offrendo tutta sé stessa al dolore. 


Il medico non sentenziò che una catastrofe era imminente, 
anzi alle insistenze di quegli animi che sembravano implorare da 
lui la misericordia, egli ne ebbe molta, tanto da lasciare che essi 
sì potessero illudere ancora. 

— La sua respirazione é piu tranquilla, notò Mattia, curvando 
la testa canuta fino a toccare la testina dell’inferma; non è un 
buon indizio? 

ll medico rispose di sì, che era un buon indizio, e nell’andar- 
sene, il cieco e suor Anna lo accompagnarono per interrogarlo 
ancora. 

La speranza alitando per l'ultima volta in quei cuori deso 
lati, Tito ebbe anch'esso un momento baldanzoso, in cui gli parve 
di essere forte e di poter domare il destino. 


f 


Con uno sguardo fece intendere a Sofia che voleva rimaner 


solo con Cesira, la quale teneva la testa appoggiata al letto, na- 


scondendo la faccia con un lembo del lenzuolo. 


- Cesira! disse il giovine. 

La sciagurata madre rialzò il capo. 
— Cesira! ripete ‘Tito con voce ferma e tranquilla; la vostra 
creatura non morrà, deve vivere.. 


Oh! se ul cielo vi ascoltasse... 
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— Il cielo ci ascolterà; se gli promettiamo di essere degni che 
Bianca ci sia lasciata... 

Cesira non intendendo il significato di queste parole, fissava i 
grand’occhi fatali in volto al suo antico innamorato. 

— Ho voluto riconoscere mia figlia, ma non ho potuto, perchè 
si richiedeva il vostro consenso. 

— Possibile! E...? 

— Sofia era contenta, anzi fu lei a farmene venire l’idea. 

Dopo un po'di silenzio, Cesira disse: 

— Buona ragazza !... Sarete molto felice con essa... 

Tito le troncò la frase: 

— Ora importa sapere che cosa farete voi, che cosa permet- 
terete a noi di fare quando la nostra bimba sarà guarita... Dite, 
dite subito... non abbiamo tempo da perdere... ci è qualcuno che 
aspetta le vostre parole, le vostre promesse sincere... per portarle 
in alto. 

Il giovine sembrava ispirato, dominava la bellezza che lo aveva 
vinto una volta. 

- Farò tutto quello che vorrete, disse Cesira umiliata e tre- 
mante. 

— Allora promettiamo al cielo che se Bianca ci sarà lasciata 
viva, voi non vorrete condurvela ancora per il mondo. 

Dopo un breve silenzio Tito proseguì con voce protonda: 

- Che cosa potreste fare di lei? Una commediante?... 
— Oh! no!... Ma la mia bambina! rinunziarvi per sempre! 
Voi sarete sempre sua madre, e quando vi piaccia venire 
a trovarla, e quando piaccia a lei di andare a trovarvi... 

Passò un sorriso amaro sulle labbra di Cesira. 

— Non le piacerà mai... sono sicura che le insegnerete ad 
amare voi più che sua madre... Dillo tu, bimba cara? 

Ma il bacio che volle imprimere sulla fronte della figliuola fu 
rotto da un grido selvaggio, 

— Ah! Non la sento più. Mi guarda ancora, ma non la sento 
più, non la sento più, bambina mia, amor mio... dimmi che non è 
vero che il tuo cuore non batte... dillo a mammina... dillo, dillo... 

Accorsero tutti per allontanare la sciagurata. Allora Tito si 


curvò ad ascoltare lungamente se mai dalla bocca della sua crea- 


tura uscisse ancora un alito. Poi si rialzò in silenzio, impassibile 
. 


in volto, ed usci dalla camera della morticina, 
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— Vadano, vadano, suggeri suor Anna al cieco ed a Sofia; 
vadano a dirgli qualche cosa; rimango io per questa infelice che 
sì dispera. 

Sofia corse dietro i passi di Tito, e sedettero tutti e due sul 
canapè del salotto, per piangere insieme, stretti cuore contro 
cuore. 


(Continua). 


S. FARINA. 











LA MEDIAZIONE INGLESE 


FRA L’ITALIA E L’ABISSINIA 


Il Governo italiano viene ultimando i preparativi di una nu- 
merosa spedizione sul Mar Rosso. A capo di essa è stato nominato 
un tenente generale, il quale, dicesi, avrà sotto i suoi ordini quattro 


altri generali, il corpo speciale di truppe coloniali e le truppe re- 
golari ed irregolari che già sono in Africa, considerevolmente raf- 
forzate. Si poteva discutere sull'opportunità della spedizione, ma 
una volta decisa, non sarebbe lecito d’intraprenderla con mezzi 
inadeguati. Si vuol sapere quali erano a un dipresso le forze della 
spedizione inglese di vent'anni addietro contro l’Abissinia? Le tro- 
viamo enumerate nei documenti ufficiali e nelle relazioni private 
di quei tempi. Il corpo di spedizione comprendeva 10,000 soldati 
europei dell'esercito indiano, ai quali si univano 25,000 uomini di 
truppe indigene del Pundjab. Nientemeno che 21,000 muli e 5,000 
cammeli trasportavano le provviste, le armi, quattro batterie di cam- 
pagna, una batteria da montagna di sei cannoni e 3,000 fucili, Si 
calcolava un totale di circa 60,000 uomini, tra forze combattenti, 
conduttori d’animali, personale dell’intendenza militare, dome- 
stici degli ufficiali, ecc. Non abbiamo qui da rifare la storia di 
quella campagna: basterà ricordare ch’essa fu intrapresa per ra- 
gioni meno gravi di quelle che ora costringono noi a muovere a 
quella volta. Il Governo inglese teneva un console a Massaua. Il 
signor Cameron che occupava quel posto godeva in altissimo grado 
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il favore dell’imperatore Teodoro. Questi nel 1863 lo incaricò di 
portare una sua lettera alla regina Vittoria, mentre al tempo stesso 
affidava ad un artista francese, il signor Bardet, un simile mes» 
saggio per l’imperatore Napcleone. Il signor Cameron fu trattenuto 
durante il suo viaggio da parecchi ostacoli che qui torna inutile 
ricordare. Per dirla in breve, la lettera non venne consegnata alla 
regina Vittoria che nel 1865. Era allora al potere il Ministero Russel 
che trascurò di rispondere al messaggio di quel barbaro monarca, 
Teodoro pensò che la lettera non fosse stata consegnata o che non 
se ne fosse fatto caso, e se ne vendicò facendo incatenare prima 
il signor Cameron, poi i missionari inglesi e finalmente tutta la 
colonia europea. l'entò allora il Governo inglese di placare lo sdegno 
dell’irritabile Negus, mandandogli un ambasciatore, il signor Ras- 
sam con una lettera della Regina. Ma l’eodoro tenne prigioniero 
anche il signor Rassam, pur chiamandolo, ironicamente, suo amico 
dilettissimo. Allora un missionario tedesco, il signor Flad, ottenne 
il permesso di recarsi in Inghilterra a portarvi i dispacci del sì. 
gnor Rassam, lasciando in ostaggio la moglie ed i figli. Di ritorno 
a Debra-Tabor fece conoscere a Teodoro le conseguenze a cui 
l'avrebbe esposto la sua iniqua condotta verso i prigionieri, Il mo- 
narca africano rispose: vengano pure gl'inglesi se l’osano; io vi 
permetto di tenermi in conto di una femminuccia se non vado loro 
incontro per combatterli. 

Abbiamo rammentato di sfuggita questi fatti quantunque pos- 
sano, per avventura, essere considerati lontani dall'argomento che 
ci accingiamo a trattare, perchè fu allora per la prima volta, dopo 
lungo tempo, che l’attenzione dell’ Europa si rivolse all'Abissinia e 
perche furono conseguenze di quei fatti gli avvenimenti che si svol. 
sero colà nell'ultimo ventennio fino al trattato conchiuso dall’am- 
miraglio inglese Hewett col Negus, il 3 giugno 1884. Non è qui 


il caso di riassumere le guerre combattute fra gli egiziani e gli 


abissini nei 1875 e nel 1876 e terminate con una tremenda disfatta 
dell'esercito egiziano comandato dal principe Hassan. Pochi mesi 
or sono abbiamo pubblicato un importante studio su questo pe- 
riodo. (1) Le vicende dell’Abbisinia dal 1868 fino agli ultimi tempi 
vi erano minutamente narrate e ne erano state desunte le notizie 
dalle più recenti pubblicazioni, e segnatamente da quelle del Rohlfs, 


(1) Italia, e Abissina, Fascicolo del 16 maggio 1887, 
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del Cecchi, del Vigoni, del Munzinges. E neppure ritorneremo sulle 
opinioni manifestate e con validi argomenti propugnate in quello 
scritto intorno al miglior partito da seguirsi dagl’italiani dopo la 
gloriosa disfatta di Dogali. L'autore di esso propendeva a racco- 
mandare un'azione lenta ma sicura che a parer suo ci avrebbe con- 
dotti allo scopo senza troppo gravi sacrifizi d'uomini e di denaro. 
Quel consiglio non è stato seguito; altre idee, altri propositi assai 
più energici prevalsero. Ora che la spedizione è preparata, annun- 
ziata al mondo civile, prossima alla partenza, è ancor tempo di di- 
scutere sui criteri ai quali è stata informata? A/ea jacta est. La 
forza, l'autorità, il prestigio dell’Italia devono affermarsi in Africa 
e principalmente di fronte all’Abissinia. Oggi soltanto un voto è 
lecito d'esprimere: che i mezzi sieno adeguati all’ardua impresa! 
Non si dimentichi che non avremo da combattere i soldati armati 
di lancia e di scudo che furono sopraffatti dagl'inglesi nel 1868, 
ma non senza avere opposto ad essi un’accanita resistenza. Avremo 
invece da lottare contro truppe agguerrite, bene armate che indus- 
sero a mal partito gli egiziani nel 1876. Quindi i preparativi che si 
fanno non sono esagerati, se pure taluno non li giudicherà, per avven- 
tura, insufficienti qualora li paragoni alle forze inglesi da noi enu- 
merate in principio del presente articolo. 

E nota l'origine della controversia. Noi a Massaua e nel ter- 
ritorio attiguo, siamo succeduti agl’inglesi e agli egiziani. Or bene, 
il Negus ci accusa appunto di aver violato il trattato che l’ Inghil- 
terra, anche a nome dell’ Egitto, con lui aveva conchiuso. Non sarà 
inutile di ricordare le disposizioni di quel trattato. Col primo 
articolo si stabiliva, sotto la protezione britannica, la libertà di 
transito per tutte le mercanzie, comprese le armi e le munizioni, 
importate in Abissinia od esportate da questo paese. Il secondo 
articolo stipulava la restituzione del paese dei Bogos al Negus. Gli 
articoli 3, 4 e 5 concernevano la ritirata delle truppe egiziane da 
Kassala, Amedih e Sauhih, la nomina degli Aduns per l’ Etiopia, la 
reciproca consegna dei delinquenti. Il sesto articolo va riprodotto 
testualmente ed è come segue: 

« S. M. il Negus Negust acconsente a sottomettersi a S. M. 
Britannica e a far da essa regolare tutte le controversie che po- 
tessero insorgere dopo la firma del presente trattato tra l'Abissinia 
e S. A. il Kedive.» 

L'articolo 7 riguarda le ratifiche. In che l'Italia ha violato questo 


Vol. XI, Serie III — 1 Ottobre 1887, 32 
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trattato prima del fatto di Dogali? Il Negus ha parlato sempre di 
ina zona neutrale entro la quale sarebbero state comprese Saati 
l altre posizioni indebitamente, secondo lui, occupate dagl’italiani. 


Ma di questa zona neutrale non si trova menzione nel trattato 


Hewett, il quale trattato parla solamente della restituzione dd 
paese dei Bogns, indicando pure tassativamante le località che de 
Ver ) essere sgombrate dagli egiziani. Nessuna stipulazione del 
trattato Hewett autorizzava o scusava l'aggressione di Dogali per 
l'occupazione italiana di posizioni alle quali il trattato stesso n 


si riferiva. Dopo il combattimento di Dogali, l'Italia dichiarò i 


, contrariamente all’articolo 1° del trattato Hewett, ma allora 


r no £ stato di guerra con l’Abissinia, e ci eravamo per 
a dell’Abissinia stessa che ci aveva assaliti senza ombra 
] OI Se il Negus ci teneva obbligati a rispettare il trattat 

Hewett come successori degli egiziani in quelle contrade, non 

veva egli, pel primo, violarne l'articolo 6°, a termini del quale in- 

ec ricorrere senz'altro alle armi, avrebbe avuto l'obbligo di 

ttrsi S. M. Britannica e far da essa regolare la contro- 
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mincia il dissidio. Si è detto che l'onorevole Depretis, quando era 
ministro degli affari esteri, due mesi prima di morire, avesse fatto 
esplorare il Governo inglese per sapere se fosse disposto a intro- 
mettersi fra l’Italia e 1 Abissinia. L’indole del Depretis accredi- 
tava fino ad un certo segno questa versione. Il compianto mini- 
stro era nemico delle imprese arrischiate. Aveva acconsentito al- 
l'occupazione di Massaua quando pareva che questa non dovesse 
suscitarci noie ed ostacoli. Poi è assai probabile che se ne sia 
pentito quando vide che quell'occupazione non agevolava all'Italia 
un'azione comune con l'Inghilterra in Egitto, e produceva, invece, 
molti inconvenienti che, per la scarsa conoscenza dei luoghi da 
parte nostra, non erano stati preveduti. Il Depretis era diventato 
} 


i 
fautore di un'azione limitata sul Mar Rosso: lo aveva detto e ri- 
petuto al Parlamento e certamente egli aveva pure cooperato a 
far diminuire notevolmente il nostro presidio a Massaua. Il fatto 
di Dogali lo aveva colto impreparatc. L'onorevole Depretis, con- 
viene ricordarlo, non conosceva bene altra geografia che quella 
della Camera, altra tattica che la tattica parlamentare. Tutto ciò 
che accadeva fuori del Parlamento, dove pareva che avesse rac- 
colto e concentrato tutte le sue facoltà, lo colpiva come cosa nuova 
e gli procurava molestie dalle quali egli sì sforzava di liberarsi. 
Dopo Dogali, l'onorevole Depretis aveva senza dubbio capito che 
l’Italia non poteva restarsene indifferente, e che in qualche m 
conveniva cancellar quell’offesa. Ma non era inverosimile che nella 
mente del Depretis la necessità della guerra contro l' Abissinia e 
per conseguenza di una grossa spedizione, non avesse preso sal 
radici. Non era inverosimile ch'egli avesse gettato lo sguardo sul- 
l'articolo 6° del trattato Hewett. Se in forza di quell'articolo, la 
Abissinia si era obbligata a far risolvere dall’ Inghilterra tutte le 
controversie coll’ Egitto, perchè l'Inghilterra non avrebbe potuto 


rammentare al Negus che quel dovere si estendeva naturalmente 


0 per analogia, anche alle sue controversie coll’Italia? Giusta il 
concetto che venne attribuito all’onorevole Depretis, non già il 
Governo italiano avrebbe dovuto domandare la mediazione inglese, 
ma all'Inghilterra, come firmataria del trattato del 1884, sarebbe 
spettato di richiamare, di propria iniziativa, il Negus all’ osser- 
vanza dei patti in quel trattato stipulati. 

Noi non ci sentiamo in grado di determinare l’azione esercitata 


V' t 


dal Depretis in quell’ultimo periodo della sua vita. Ma se l'ipotesi 
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‘ita può essere sostenuta con validi argomenti, altre ra- 
: ancor più serie stanno in favore della ipotesi opposta, 
Non ricorderemo che i preparativi del'a spedizione erano incomin- 
ciati vivo ancora il Depretis: ci si potrebbe rispondere che anche 
nel caso di trattative per una mediazione l’obbligo nostro era di 
i forti e ben preparati a qualunque eventualità. Ma il 
dice essere stato fatto dal compianto presidente 

pare escluso dalle dichiarazioni della stampa in- 
torevole e meglio informata, la quale accennò ad una 
Nezus, e alla risposta della Regina, ma non fece 
premure fatte dall'Italia. Al contrario, 


ttoria al Negus, proverebbe, come ve- 


cedenti 
\ Ì 


‘he l Inghilterra era tutt'altro che certa del 


‘isolvere la controversia con una media- 

» autentica, come la si concilia col ten- 

ibuisce all'onorevole Depretis? Comunque sia, se 
ad ottenere che l Inghilterra prendes 
Hewett, l'iniziativa di un'azione 

fallito. L'Inghilterra non aveva alcuno 

uella responsahilità. Il Negus non l’aveva 

direttamente in causa; quanto all’Italia, è assai 

lese le riconoscesse il diritto di costrin- 

iplomaticamente. 

liani ci siamo sempre illusi intorno alle 

ra riguardo alla nostra presenza sul Mai 

il coraggio di dire la verità. L'Inghilterra non 

a favorire noi a scapito dell’Abissinia, e tanto 

ettersi, in qualsivoglia guisa, per appoggiare effi- 

gioni in quelle contrade. Desidera di essere 

i dovremmo qui riassumere ciò che fu scritto 

ù autorevoli quando fummo dolorosamente 

i Dogali. Si può dire che la stampa inglese è 

oi giudizi, senza alcuna notevole diversità fra 

i conservatori. Tutti rendevano giustizia al 

ti avevano parole di simpatia per 

incoraggiava a proseguire in una via che 

I giornali inglesi concordemente ci esortavano 

tione spassionatamente, il che, per verità, in quel 


anto difficile. Essi giudicavano un errore ma- 
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dornale (e lo dicevano senza ambagi) il credere di poter rimanere 
a Massaua senza avere stabilito relazioni di amicizia coll’Abissinia. 
Di più, facevano osservare come gl’interessi dell’Abissinia la spin- 
gessero inesorabilmente a tenersi aperta la via al mare. Essere 
quindi necessario che l’Italia si studiasse di venire ad un accordo 
col Negus. Quanto al tener soggetta, o almeno rendere innocua 
l’Abissinia con la forza delle armi, i giornali stessi, sempre con- 
concordi, ci ricordavano che lo avevano tentato invano l' Inghil- 
terra e l'Egitto. La prima era riuscita a spingersi nel cuore del- 
l'Abissinia, ma poi, quantunque vittoriosa, non aveva esitato a 
ritirarsi perchè s'era accorta che dalla vittoria non avrebbe tratto 
alcun frutto, essendo impossibile di mantenersi nell’Abissinia senza 
sacrifizi incalcolabili. Degl’infelici tentativi dell’ Egitto abbiamo 
reso conto noi pure, e la stampa inglese ce li additava ad esempio. 
Del trattato Hewett, essa diceva, conviene osservare oltre la let- 
tera, anche lo spirito. L'Italia, conchiudeva, può stabilirsi sulle 
sponde del Mar Rosso (se crede di averci il suo tornaconto) ma 

ta 


il= 


ad una condizione: che vada intesa con l'Abissinia e non ne « 
sturbi la libertà dei movimenti. 

Non diciamo che i giornali inglesi avessero ragione in tutto 
e per tutto. Ma noi certamente abbiamo avuto torto di non pren- 
dere abbastanza in considerazione le loro parole che non lascia- 
vano luogo a dubbie interpretazioni, Ci saremmo per lo meno con- 
vinti che dall'Inghilterra non potevamo aspettarci alcun aiuto 
materiale o morale contro l’Abissinia. Di questa, del suo Governo, 


del Negus, i giornali inglesi hanno sempre parlato col massimo ri- 


spetto. Parlando della presente controversia, lord Salisbury ha 
trattato, in pieno Parlamento, l’Italia e l’Abissinia come due po- 
tenze aventi diritti uguali alla sollecitudine dell’ Inghilterra. Si 


noti ancora che nè i ministri nè i giornali inglesi dissero mal 
una parola che accennasse a giudicare il fatto di Dogali come una 
ingiusta aggressione. Questo contegno e questo linguaggio avreb- 
bero dovuto metterci in sull’avviso. 

Siamo fautori anche noi dell'alleanza inglese. Ma che cosa 
significa questa parola? Di alleanze vere o proprie, nel significato 
diplomatico della parola, l'Inghilterra non ne ha conchiuso nè con 
noi nè con altri. Possiamo trovarci, e ci troviamo difatti, d'accordo 
sopra un gran numero di questioni. Abbiamo pure degl’interessi 


comuni; in una guerra europea potremmo an ‘he combattere per 








474 LA MEDIAZIONE INGLESE FRA L’ITALIA E L’ABISSINIA 


la stessa causa. Ma ciò non vuol dire che l'Inghilterra sia disposta 

ad aiutarci in qualsivoglia guisa. Essa sarà nostra alleata, là dove 

i suoi interessi si troveranno impegnati insieme ai nostri; dove, 

però, non avrà alcun interesse diretto, ci lascerà soli, poichè il Go- 

verno inglese, qualunque esso sia, non conosce e non pratica il 
sentimentalismo in politica. 

Il primo e più grave ostacolo alla buona riuscita della media- 

consiste nell’apprezzamento assolutamente diverso 

‘ra e noi facciamo della nostra posizione rimpetto 

Noi ci consideriamo ingiustamente e slealmente ag- 

‘de di Ras Alula; per l’ Inghilterra invece siamo due 

stati belligeranti, e il fatto di Dogali è stato nè più nè meno che 

na regolare operazione di guerra. Noi prima di risolvere le altre 


controversie con l'Abissinia, anzi prima di scendere a trattative 


riguardo ad esse, domandiamo che di quell’offesa ci si conceda una 
conveniente riparazione. Su questo terreno stimiamo poco probabile 

a, stando alle ripetute dichiarazioni del suò Governo 
b @ glia secondare. Essa preferirà di non en- 
praio. Nel riassunto della risposta indirizzata dalla 


I 
Negus si nota una frase che definisce esattamente 
a questo riguardo. « L'Inghilterra, vi è detto, 
di poter fare cosa gradita al Negus, ma non vor- 
sentimenti dell’Italia. » Siamo lontani dalla me- 
la intendono i nostri giornali e fors’anco i nostri 
ato. L'Inghilterra assumerebbe volentieri la parte di 
si trovasse il modo di non offendere i sentimenti 
‘amor proprio dell’Abissinia. La qual cosa, esì- 


tutto una riparazione per Dogali, non è guari 


posta in dubbio, poco fa, l'ipotesi che l'onorevole De- 

lirizzato pel primo all'Inghilterra. La versione più 

è che il Negus, informato dei preparativi per una spedi- 

italiana ed in seguito eziandio alla dichiarazione del blocco, si 

sia rivolto egli al Governo inglese. Ma in quali termini lo ha fatto? 
Ha chiesto umilmente una mediazione amichevole? Oppure ha in- 
vitato, alla sua volta, I Inghilterra a intromettersi nella sua qualità 
di firmataria del trattato del 3 giugno 1884? Per essere illuminati 
su questo punto, farebbe mestieri conoscere la lettera del Negus, 


o, quanto meno, avere sotto gli occhi il testo della risposta di 
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S. M. la Regina Vittoria. Il poco che i sunti telegrafici hanno pa. 
lesato di quest’ultimo documento, induce a credere, per verità, che 
il Negus anzichè implorare un componimento amichevole, avesse 
insistito per ottenere una energica ed efficace protezione de’ suoi 


pretesi diritti. Se la domanda avesse riguardato semplicemente una 


mediazione, la risposta sarebbe stata meno impacciata. Il Governo 
inglese non puteva temere di offendere l’Italia comunicandole la 
domanda del Negus e invitandola ad accettare anch'essa i buoni 
uffici di una Putenza amica. Ma se, come si legge nel sunto più 
volte citato, essa ha temuto di offendere l'Italia comunicandole 
l'invito del Xegus, ciò vuol dire che questi aveva adoperato il lin- 
guaggio altero di chi è persuaso di esercitare un proprio diritto 
sul quale non ha alcuna intenzione di transigere. 

Questo e non altro siamo d’avviso sia stato il carattere dei 
negoziati per la mediazione di cui si è tanto discorso in questi 
ultimi tempi. Ricapitoliamo: nessun passo da parte del compianto 
Depretis, o tutt'al più qualche timido ufficio per iscandagliare le 
intenzioni del Governo inglese; domanda del Negus di un'azione 
inglese nel sceso del trattato Hewett; rifiuto cortese e alquanto 
impacciato del Governo inglese d’intraprendere un'azione diplo- 
matica che avrebbe potuto tornare sgradita all’Italia. Tuttavia se 
le domande del Negus non furono comunicate in forma ufficiale 
dal Gabinetto inglese a quello di Roma, riteniamo che, in via uf- 
ficiosa l'Inghilterra non abbia tralasciato di mettere il nostro Go- 

al corrente del vero stato delle cose. Infatti, i giornali 
italiani che più spesso riproducono o interpretano il pensiero dei 
ministri e, in ispecie quello del presidente del Consiglio, non hanno 
mai parlato di vera mediazione, nè di trattative ufficiali a tale 
scopo. Furon danque proseguiti alacremente i preparativi della 
spedizione ed anche accresciuti poichè ora si parla della aggiunta 
di altre due brigate di fanteria regolare. Quale speranza può ri- 
manere che l'Inghilterra svolga ancora la sua azione conciliatrice 
prima che incomincino le ostilità? In fin dei conti essa dovrà pur 
considerare che l'impresa a cui si accinge l’Italia, se non tocca 
oggi direttamente gl’interessi inglesi, può toccarli domani, e che 
ad ogni modo, nelle presenti condizioni d'Europa non conviene 
neanche a lei che gl’italiani dividano le loro forze e ne impie- 


gl 
ghino una pirte non ispregevole in Africa. Potrebbero, per avven- 


tura, queste considerazioni persuadere l Inghilterra a tentar qualche 
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pressione sul Negus per condurlo a più miti e ragionevoli con- 
sigli e a far precedere il componimento non difficile delle altre 
questioni da una qualche riparazione da noi accettabile pel fatto 
di Dogali. Non vogliamo pascerci, però, di grandi speranze, e ne 
abbiamo detto le ragioni. Anche il nostro Governo mostra di spe- 
rar poco, anzi opera come se nulla più sperasse da questo lato. 
Intanto in Italia non si guarda questa spedizione senza qualche 
inquietudine. Finora non ne è stato bene definito neanche lo scopo. 
Si respinge il disegno di tentar la conquista «ell’Abissinia, pa- 
rendo, a tale proposito, decisiva la prova. fatta dagl’inglesi nel 
1868; ma a quali altri risultati pratici può condurre una guerra? 
Ad assicurare la nostra posizione a Massaua? Qui sorge l’antica 
questione se Massaua possa avere per noi, isolata da un largo ter- 
ritorio, una qualche utilità. Ecco ciò che ne scrivevano gl’ inglesi 
fin dal 1868: « Massaua, leggiamo in un notevole articolo pubbli- 
cato in quel tempo nella Quarter!y Review, è di tutti i luoghi di 
sbarco il meno comodo ed anche il meno salubre. » E il signor Par- 
kyns così descriveva fin d’allora il tratto di territorio che più 
tardi noi dovevamo occupare: « Pondichery, il punto più caldo 
nell'India, è un nonnulla al paragone di Aden, e Aden è un luogo 
di frescura al confronto di Massaua. » L’autore dell’articolo della 
Quarterly Review accennava poi alla gradevole sorpresa che avreb- 
bero provato i soldati quando, superate le montagne, si sarebbero 
trovati nell’Abissinia, paese delizioso e tanto diverso, per ogni ri- 
guardo, da Massaua. Egli non dubitava punto che le truppe inglesi 
avrebbero superato tutti gli ostacoli per raccogliere poi i frutti 


DI 


delle loro fatiche. E conchiudeva nel modo seguente: 

« Se gl’inglesi riusciranno a fondare una colonia in Abissinia 
e a svilupparne le naturali ricchezze, si renderanno benemeriti del 
genere umano. Quando non facessero altro che aprire questo paese 
all'Europa, tracciandovi delle strade e rendendolo accessibile al 
commercio, avrebbero reso ai due mondi un servizio incalcolabile. » 

Tale era pure il voto dei signori Ferret e Galinier che scri- 
vevano nel 1847: 

« Una strada commerciale fra l’Abissinia e il mare, per la quale 
l'Europa venisse a cercare l’oro, l’avorio, il caffè e tutte le derrate, 


tutte le materie prime dell'Etiopia, aprirebbe pure nuovi sbocchi 


ai prodotti europei. In breve, insieme all’attività commerciale, anche 
la civiltà s'innoltrerebbe nel cuore dell’Abissinia, e questa magni- 
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fica contrada non tarderebbe a prendere nel mondo il posto a cui 
le danno diritto la ricchezza naturale del suolo e le notevoli qua- 
lità del suo popolo. » 

Il disegno di colonizzare l’Abissinia si è già chiarito ineffet- 
tuabile, giacchè sarebbe da stolti lo sperare di riuscire là dove 
non sono riusciti gl’inglesi, potenza di prim'ordine e popolo co- 
lonizzatore per eccellenza. Quanto all’aprire la via dell’Abissinia 
al commercio europeo, non sappiamo se la spedizione italiana farà 
progredire questo bel sogno verso la realtà. Per ora lo scopo del 
nostro Governo è soltanto di costringere l’Abissinia a riconoscere 
la superiorità delle armi italiane. Conseguito questo intento, si 
penserà a sistemare le altre questioni, e noi ci auguriamo che al- 
meno allora si possa fare assegnamento sulla mediazione dell’In- 
ghilterra, poichè sarà rimossa la principale difficoltà che ora sembra 
opporsi all’azione diplomatica del Governo inglese fra i due Stati 


contendenti, 

















UN VIAGGIO IN SIBERIA 


(L'anniversario della fondazione di Tobolsk ) 


Nei giornali che ci arrivano dalle due grandi capitali della 
Russia, Pietroburgo e Mosca, leggiamo la descrizione delle feste 
celebrate in occasione del trecentesimo anniversario dacchè fu fon- 
data la città di Tobolsk, che per più di due secoli divise con quelle 
l'onore di essere considerata come una delle metropoli dell’ impero, 
trovandosi in essa riunite tutte le amministrazioni centrali della 
Siberia. Oggi, decaduta dal suo passato splendore, non è più che 
il capoluogo della Siberia Occidentale. 

Con questo nome vuolsi intendere la vastissima regione com- 
presa fra il Jenissei a levante, gli Urali a ponente, l'Oceano Gla- 
ciale Artico a tramontana, e il Turkestan russo a mezzogiorno; 
ma è da avvertire che questa denominazione non corrisponde a 
nessuna necessità geografica o etnografica, la Siberia occidentale 
non essendo, sotto nessuno di questi due rapporti, una contrada 
separata dal resto della Siberia, col quale forma un sol tutto. 
Il carattere generale della Siberia, è, come sa ognuno, quello di 
un'immensa pianura, inclinata verso settentrione e qua e là inter- 
rotta da colline, che nella parte orientale giungono talvolta a no- 
tevole altezza. Verso il mezzogiorno la pianura s’ innalza in vasti 
altipiani, oltre i quali sorgono le gigantesche montagne dell'Asia 
Centrale; a ponente è chiusa dagli Urali, ed a levante dai monti 
Stanovci che ricingono a ponente ed a tramontana il gran mare 





UN VIAGGIO IN SIBERIA 479 


interno di Ochotsk. É chiusa così da ogni lato, ad eccezione del 
settentrionale: questa, più che la sua alta latitudine, è la causa 
principale del gran rigore del clima, onde fra noi il nome di Si- 
beria è usato per antonomasia a dinotare un paese freddissimo. 
Infatti la parte settentrionale del bacino della Lena è considerata 
come il più freddo luogo abitato; la temperatura media dell’anno 
è di 18° cent. sotto zero; nel mese di gennaio scende sino a 40° 
a Jakutsk, e sino a 45° a Werchojansk! Ma non per questo è a 
credere che tutta la Siberia non sia che un vasto deserto eterna- 
mente pieno di geli, orrida reggia del verno; che anzi in molte 
parti del centro e nel mezzogiorno il clima è caldo e piacevole 
nell'estate; il suolo abbastanza fertile, produce grano e canapa in 
abbondanza e l’immensa estensione di pascoli ubertosi permette 
l'allevamento dei cavalli, del bestiame, e fin anche dei camelli. 
A latitudini eguali il freddo aumenta a misura che si procede verso 
levante sino alla Lena, poi diminuisce sensibilmente verso le spiagge 
del mare d’Ochotsk. 

Tre fiumi giganteschi, a petto ai quali il Po, il Rodano e il 
Reno non sono che semplici rigagnoli, scendono dalle montagne 
dell'Asia Centrale e solcano da mezzogiorno a tramontana il vasto 
bassopiano della Siberia, alimentati da affluenti, alcuni dei quali 
non sono inferiori in lunghezza, nè per copia d’acque, ai più grandi 
fiumi della nostra Europa. Essi sono: l'Ob a ponente, il Jenissei nel 
mezzo e la Lena a levante, oltre a molti altri che diventano se- 
condari al confronto di quei tre, ma che superano di gran lunga 
tutti i fiumi dell'Europa Occidentale, quali la Tas, la Chatanga, 
l’Olenek, la Jana, l’Indigirka e la Kolyma. L’Ob, che è il gran fiume 
della Siberia Occidentale, scaturisce dai grandi Altai, verso il 50° 


di latitudine, alle falde del monte Bjelucha, alto 2352 metri, tra- 


versa i due governi di Tomsk e di Tobolsk, bagna le città o me- 
> 


glio i luoghi abitati di Barnaul, Narim, Surgui, Berezof, e Obdorsk 
e sbocca nel vastissimo golfo al quale dà il nome. È ingrossato a 
destra dal Tom, che bagna Tomsk, dal Ciulum, dal Vach e dal 
Kasym; a sinistra dall’Irtysch e dalla Sosva che scende dai fianchi 
orientali degli Urali. Il più grande di tutti è l’Irtysch; anzi sarebbe 
esso il ramo principale del fiume, che secondo giustizia dovrebbe 
portare il suo nome sino alla foce, giacchè laddove l’Irtysch e l’Ob 
si uniscono, presso Samarovsk, l’Irtysch è senza confronto più ricco 
d'acque ed ha fornito un percorso assai più lungo dell’Ob. Ma que- 
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sto caso non è il solo che registri l’idrografia fluviale; per ta- 
cere di tanti altri, avviene lo stesso fra il Missuri e il Mississipi, 
fra il Maranon e l’ Ucayali, e con minor differenza anche fra l’Inn 
e il Danubio. Neppure ai fiumi si concede sempre in questo basso 
mondo piena giustizia distributiva! L’Irtysch nasce anch'esso dai 
grandi Altai, nella Zungaria cinese, traversa il lago di Saisan, alto 
circa 600 metri, bagna le città di Semipalatinsk, Tomsk e Tobolsk, 
e riceve a sinistra due grandi affluenti l’Ischim e il Tobol. L’Ob 
è molto pescoso e navigabile, quantunque rapidissimo, sicchè in 
molii punti, e soprattutto nei dintorni di Berezof, la navigazione è 
interrotta da parecchie cateratte; ma non per questo cessa d’essere 
il più facile mezzo di comunicazione fra la Russia europea e la 
Cina, Come tutti i grandi fiumi, esso riceve nomi diversi dai vari 
popoli che abitano lungo le sue sponde: i Tartari lo chiamano 
Umar, e gli Ostiachi Emè od Ossè. Il corso dell’Ob non è stato 
misurato con esattezza, ma deve approssimarsi ai 3500 chilometri, 
che diverrebbero circa 4000 se si considerasse l’Irtysch come suo 
ramo principale, qual è veramente. 

Il bacino deil'Ob, con tutti i suoi affluenti, eguaglia in gran- 
dezza la metà dell'Europa, estendendosi su circa quattro milioni e 
mezzo di chilometri quadrati: esso corrisponde quasi esattamente 
a tutta la regione che si suol chiamare Siberia Occidentale. Net- 
tamente limitato dagli Urali a ponente, che lo separano dai bacini 
della Pecciora e del Volga, e dai monti Tarbagatai a mezzogiorno, 
è appena diviso per leggerissime ondulazioni di terreno dal bacino 
del Jenissei e dai fiumi che sboccano nei laghi del Turkestan. 

In tutta quell’immensa superficie non si trovano che due città 
popolate da più di ventimila abitanti: Tobolsk e Tomsk! 

Tobolsk, capoluogo di un governo che da sè solo misura circa 
1,400,000 chilometri quadrati, ossia cinque volte più del regno 
d’Italia, ma che ha una popolazione relativa circa cento volte meno 
densa di questo, sorge al confluente del Tobol con l’Irtysch, a 58° 12° 
di latitudine settentrionale, ed a 55° 50’ di longitudine orientale dal 
meridiano di Roma. È divisa in città alta e bassa, e quest'ultima, 
difesa tutt'intorno da un fosso e da steccati, è abitata dai Tartari. 
La sua popolazione è in tutto di circa 25,000 abitanti. Il gran com- 
mercio di transito fra la Russia e la Cina fece di Tobolsk una città 
relativamente prospera, in confronto alle altre di quella diseredata 
regione; onde essa, nei suoi quartieri più nobili, ha un aspetto 
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europeo; ha scuole, stamperie, un teatro, qualche edificio notevole, 
come la cattedrale, il palazzo del governatore, e il monumento di 
Yermak, l'eroe cosacco che sul finire del secolo xvi conquistò per 
la Russia tutta quella parte della Siberia occidentale, e si sarebbe 
inoltrato anche nelle contrade più orientali, se non fosse morto 
annegato in un fiume. La stor.a russa lo annovera fra gli eroi 


nazionali. i 

Il 26 ottobre 1586 segna una data memorabile nella storia della 
colonizzazione russa in Siberia, poichè in quel giorno i voievodi 
Vassily Sukine, Ivan Miassnow e Ciulkow, a capo di qualche di- 
staccamento di truppa, oltrepassarono il confine dell’ Europa, e in 
quello stesso anno fondarono Tjumen, la prima città russa che sor- 
gesse nell'Asia. Regnava allora lo zar Feodor Ivanovic, e poco dopo, 
ma sempre sotto il suo regno, furono fondate le città di Tobolsk, 
Berezof, Pelitn, Surgut e Tara. Sotto il regno di Boris Godunov 
vennero costruite le città di Tomsk, Turine e Mangaleia. I primi 
coloni russi che popolarono quelle contrade, sino allora quasi de- 
serte, furono alcuni condannati - merce della quale non è mai pe- 
nuria nei felicissimi paesi governati dallo zar - pochi cosacchi e 
lituani, e qualche contadino della Piccola Russia. A poco a poco, 
e con quella costanza dimostrata ai nostri giorni nella lenta ma 
continua occupazione del Turkestan, i Russi estesero le loro con- 
quiste più verso oriente: nel 1630 fondarono Jenisseisk e Jakutsk. 
Fra gli arditi condottieri che in mezzo ai terribili rigori del clima 
ed alle privazioni di ogni sorta, estesero la potenza della Russia 
sino al Pacifico, la storia ricorda, dopo Yermak, Beketof, Mosk- 
vitine, Poiarkof, Kabarof, Atlasof, e facciamo grazia al lettore di 
tutti gli altri of. 

Da un articolo del signor Ciudnovsky, pubblicato in una ri- 
vista russa, ricaviamo queste cifre che non mancano di una certa 
importanza. Dal 1754 al 1864, ossia in poco più di un secolo, il 
governo Russo ha mandato in Siberia 150,000 condannati alle mi- 
niere e 750,000 individui condannati all’esilio, e di questi ultimi, 
98,725 dal 1823 al 1832; 101,238 dal 1853 al 1862, e 146,380 dal 
1863 al 1873! E qui giova avvertire che la Russia considerava 
la pena dell’esilio in Siberia non soltanto come una valvola di si- 
curezza per lo Stato, ma anche come un eccellente mezzo di co- 
lonizzazione. I fatti hanno dimostrato invece tutto all'opposto. La 
maggior parte degli esiliati hanno oltrepassato i trent'anni, età 
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nella quale è estremamente difficile abituarsi a un genere di vita 
affatto nuovo; le donne sono in piccolissimo numero, e la maggior 
parte non sono più giovani: a ciò si aggiunga che il matrimonio 
fra esiliati non è permesso nei primi cinque anni di esilio, e che 
la gran maggioranza essendo condannata o per reati politici o per 
vagabondaggio, non è, a dir vero, la gente più atta ai lavori che 
si richiedono nelle colonie. 

La città di Tobolsk, come abbiam detto di sopra, ha celebrato 
nel secondo giorno di giugno il trecentesimo anniversario della 
sua fondazione. La cerimonia consistette in una processione che 
dalla cattedrale si recò alla cappella edificata in memoria dello 
zar Alessandro II. Vi presero parte il clero, tutti gli impiegati, le 
scuole, i rappresentanti delle arti, il corpo municipale e il batta- 
glione della riserva di guarnigione nella città. Arrivati allo square 
in mezzo al quale sorge la cappella, il clero procedette alla co»- 
sacrazione di questa. Il giorno appresso ebbe luogo una festa po- 
polare intorno alla statua di Yermak, incoronata di fiori; ed il 
4 giugno, terzo giorno della festa, fu collocata la prima pietra 
del nuovo museo. 

La città di Tobolsk era sino a pochi anni addietro la capitale 
di tutta la Siberia russa. Dal periodico russo Novoe Vremia togliamo 
questi pochi cenni sulla sua storia. 


Ri 


Tre secoli or sono, il luogo ove ora sorge Tobolsk era occu- 


pato una fortezza detta Kuciumovo, abitata da gente di stirpe 


morgolica. La fondazione di Tobolsk coincide col principio del pe- 
riodo di colonizzazione della Siberia; la nuova città contribuì a 
rendere più solida l'autorità degli zar, il primo rappresentante dei 
quali fu ii voievoda Koltsof Massalsky che prese possesso del go- 
verno nel 1590. Quattro anni più tardi, Tobolsk era proclamata 
capitale della Siberia, e cinta di mura fiancheggiate di torri. Vi 
furono stabiliti magazzini di armi e di viveri. 

La nuova città già possedeva un convento quando ebbe il 
primo vescovo, nel 1621. Il suo successore ottenne la dignità di 
metropolitano. Ivoievodi venivano scelti comunemente tra i boiardi 
più intimi dello zar, e più tardi ebbero il titolo di luogotenenti 
imperiali, come a dire Vicerè. Al tempo di Caterina II innalza- 
rono nel loro palazzo un trono imperiale, sui gradini inferiori del 
quale ricevevano gli omaggi degli abitanti della città nei giorni 
festivi. 
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] Alla prosperità ed alla riputazione di Tobolsk diede non lieve 
p impulso l’opera di incivilimento dei suoi vescovi Filoteo Lescinsky 
) e Giovanni Maximovic, il primo dei quali lasciò fama di infatiga- 
; bile missionario, ed entrambi si adoperarono per diffondere la luce 
della scienza fra quegli abitanti. Nel secolo xvi esisteva nel pa- 
i lazzo episcopale una scuola dalla quale uscirono più tardi il semi- 
nario ed una scuola di geodesia. I prigionieri svedesi fondarono 
nella città parecchie scuole private. Il primo giornale che vide la 
luce a Tobolsk fu pubblicato nel 1796. 

Nel secolo scorso l’importanza economica di Tobolsk aumentò 
grandemente: il movimento commerciale e industriale vi prese uno 
sviluppo notevole. La città s’ingrandì e venne divisa in alta e in 
bassa. La prima casa in pietra fu costruita nel 1763, ma già fin 
dal tempo di Pietro il Grande, gli svedesi fatti prigionieri a Pul- 
tava vi avevano costruito un Kremlino e due chiese in pietra. Le 
venti chiese di Tobolsk danno alla città, con le loro cupole, un 
aspetto assai pittoresco. 

Con tutto ciò, la capitale della Siberia fu più favorita dal go- 
verno che dalla natura. I molti coloni che popolarono i luoghi vi- 
cini alle sorgenti del Tobol e dell’Irtysch, disboscarono il paese, 
con pericolo delle regioni più basse; infatti Tobolsk fu gravemente 
danneggiata dalle due inondazioni del 17834 e del 1789; il convento 
fu riedificato due volte, in punti diversi, e il Kremlino stesso ebbe 
a soffrire non poco. Nè gl’incendi sono stati meno terribili delle 
inondazioni: se ne ricordano dodici, e fra essi quello del 1701 che 
distrusse tutta la città, ad eccezione di 28 case. 

Ma più delle inondazioni e più degli incendi nocque alla pro- 
sperità di Tobolsk l'incremento economico dei possedimenti russi 
nell'Asia, i quali a grado a grado che la colonizzazione si avan- 
zava verso le fertili regioni del mezzogiorno, aprivano strade più 
dirette per comunicare con l'Europa; sicchè le città settentrionali, 
fondate e protette dal Governo nelle età precedenti, non banno 
potuto sostenere la lotta di concorrenza con le città più moderne, 
stabilite in punti che meglio rispondono alle esigenze del commer- 
cio, quali sono fra le altre Kiakhta e Irkutsk. La decadenza di 
Tobolsk incominciò verso la fine del secolo scorso, e già nel 1806 
il governatore generale Bronevsky deplorava, nelle sue memorie, 
che i capitalisti e i grandi negozianti, l'un dopo l’altro, avessero 
abbandonato la città. Un solo privilegio era rimasto a Tobolsk; 
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quello cioè di essere come il centro, il punto di convegno, dei 
condannati alla deportazione in Siberia. Ma dopo il 1870, la navi- 
gazione a vapore e le ferrovie le hanno tolto anche quel privilegio 
triste e non invidiabile. Questi mezzi rapidissimi di comunicazione, 
nella seconda metà del nostro secolo, hanno creato enormi spo- 
stamenti nelle industrie, nei commerci e in conseguenza anche 
nella distribuzione della popolazione sulla superficie terrestre. Rav- 
vicinando i punti estremi delle grandi arterie, e mettendo in con- 
tatto i luoghi di produzione con quelli di consumo, il vapore, se 
ha reso enormi servigi alla causa del progresso ed alla prosperità 


delle nazioni, ha anche ucciso quei piccoli centri che sino a pochi 


anni addietro servivano di stazioni e di depositi per il commercio. 
Oggi nè le une nè gli altri non sono più necessari: e gli empori 
commerciali hanno perduto molta parte dell'importanza che aveano 
nel passato; i porti franchi sono soppressi; e la vaporiera passa 
rapidamente, senza fermarsi, dinanzi a quei luoghi che una volta 
servivano di sosta alle carovane, alle diligenze ed ai carri. E così 
Tobolsk, che era in addietro l’emporio del commercio tra la Russia 
e la Cina, vide distrutta la sua prosperità dalla nuova via com- 
merciale aperta dalla strada ferrata, che per Jekaterinburg, Tjumen, 
Ischim e Tomsk, riunisce l’ Europa all’Asia lasciando in disparte 
l'antica capitale della Siberia. 
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Fanciullo non provai tanta esultanza, 
Quando gli occhiali si togliea dal naso 
Il buon pievano e, non gerundio o caso, 
Ma, dimani, dicea, piena vacanza, 


Quanta or ne provo in cer, se un dì m'avanza, 
E dalle bolge cittadine evaso 
In questa erma mia Tempe e mio Parnaso 
Torno alla nota solitaria stanza, 


Ove più non mi strazia l’ importuno 
Strilla-giornali : ove tra pianta e pianta 
A parlamento i miei pensieri aduno : 


D’edoroso tappeto il suol si ammanta; 
E l’aere è sì caliginoso e bruno, 
Che a mezzogiorno l’usignuol vi canta. 


(1) U. Hoepli, Milano, 1884. 
Vol, XI, Serie III — 1 Ottobre 1887, 
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In cospetto le cime ardue mi stanno 
Di dentate montagne; e come il giorno 
Cadendo va fra l’uno e l’altro corno, 
Veggomi innanzi l’oriuol dell’anno. 


Lunghe le notti e brevi i dì si fanno, 
Quando a manca, toccando il Capricorno, 
Laggiù si tuffa il Sole; e del ritorno 
Della bella stagion segno mi danno 


I raggi suoi quando, cadendo, il dorso 


Tingono a destra in oro alla montagna, 
Che del Brenta sonante obbliqua il corso. 


Così con righe di montagna e fiume 
Alla pupilla mia, che l’accompagna, 
Segna il dito del tempo il suo volume. 


3. 


A mezzo solco il vecchierel già stanco 
L’aratro sospendea, mentre l'aurora 
Alle montagne imporporava il fianco: 
Levato ei s'era ch'era notte ancora. 


Una riversa zolla era il suo banco; 
E presso lui la giovinetta nuora 
Attentamente avea disteso il bianco 


Tovagliolin che di bucato odora. 


Susurravano i pioppi : in ciel rotata 
La lodoletta coll’allegro canto 


L’umile imbandigion facea più grata. 


Il Sol nasceva. Assisa sovra il corno 
Del bue sdraiato una passera intanto 


Salutava tranquilla il novo giorno. 
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Dell’antica Badia più non si addita 
Che l’erma torre. Quando è mane o sera, 
Il bronzo più non chiama alla preghiera 
Sotto l’absida eccelsa il cenobita; 


Ma con lo squillo antelucan la vita 
Sveglia ne’ campi; e quando il dì si annera, 
Di zappatori faticosa schiera 
Al frugal desco e all’aspra coltre invita. 


Miseri ? Coll’albor della dimane 
Voi rassegnati tornerete al vostro 
Lavoro, all'aspra coltre, al poco pane; 
Ed il vostro sudor non fia men santo 


Di quel che un tempo risonò nel chiostro, 
Mattutino e notturno austero canto. 


Entro un cespuglio di conserte spine 


Vidi d’un serpe tremolar la spoglia, 
Nella stagion, che partono le brine 
E foriero d’aprile il fior germoglia. 


Anche il colubro delle nevi il fine 
Con letizia saluta; e se la foglia 
Alle foreste rinnovella il crine, 
Anch'esso di mutar panni s' invoglia. 


Lascia a’ pruni la buccia, e sovra l’erba 
Striscia ringiovanito, la fischiante 
Levando contro il Sol testa superba. 

Passo fra i pruni anch’ io, ma non vi lascio 
Nè la soma degli anni, nè di tante 


Ispide cure l’increscioso fascio. 
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Nell’antro affumicato si travaglia 
Co’ Ciclopi Vulcano: il ferro arrossa, 
E del cadente maglio alla percossa 
Lo sommette l’agevole tanaglia. 


Ma qui non scende l'aquila, nè scaglia 


Giove i fulmini suoi sull’empia possa, 


Che al Pelio sovrappose Olimpo ed Ossa, 
Tutto il cielo chiamando alla battaglia. 


Vener non chiede per Enea l’usbergo; 
Nè Teti per Achille il bianco piede 
Mette nell’atro fragoroso albergo. 


Qui non col cielo e non coll’uomo in guerra, 
Scende, Astichello, il tuo colono e chiede 
Vomeri e rastri a debellar la terra. 


t 


Ero ciliegio : cento volte e cento 
I miei rubini maturai : dal suolo 
Dopo lunga tenzon sterpommi il vento, 


Ed alle man passai del legnaiuolo. 


Fui segato, piallato, ebbi ornamento 
Di vernici e di vetri. Ora uno stuolo 

i morti, che immortale hanno l’accento 
D rti, cl tale hanno l’accento, 


Alla polve e de’ topi al dente involo. 


Guardo Omero, Platone, Orazio e Dante. 
Dell’onor che m'è fatto e del riposo 


Invidia avranno più superbe piante. 


Io, se il destin mi ridonasse un’ora 
Della mia gioventù, volonteroso 


Andrei co’ venti ad azzuffarmi ancora. 
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O de’ bei giorni ardita messaggera, 
Farfalletta gentil, che vagabonda 
Del pensoso Astichel lungo la sponda 
Batti la porporina ala leggera, 


Al tepido spirar di primavera 
De’ salci ancor non tremola la fronda, 
Nè delle fide rondini la schiera 
Rinnova i nidi sulla vecchia gronda; 


E tu soletta, impavida alle brume, 
Quasi accusando di lentezza il Sole, 
Agiti il volo sul romito fiume? 


Ben fai, ben fai! D’anemoni e viole 
Che mi cal, se tu porti in sulle piume 
Fiori più belli che non dan le aiuole? 


Questi oscuri sepolti, a cui non rise 

In alcun tempo la fortuna amica, 

Con aratro e con vanga in cento guise 

T° hanno pur tormentata, o madre antica. 
Ma la ruvida mano, che commise 

Le sementi al tuo grembo, e la fatica 


Che i tuoi virgulti inutili recise, 


Féro ne’ campi biondeggiar la spica, 


E le pendici coronàr del caro 
Purpureo frutto, onde il licor spumeggia, 
Che tempra della vita il molto amaro. 


Sii lieve alle stanche ossa. In questa reggia 
I vomeri a ferirti non entraro, 


Ed alta l'erba sulle fosse ondeggia. 
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10. 


Semplice è l’ara, e semplice apparecchio 
Di fior la cinge: l'organo non manca, 
E de’ rustici il canto, che l'orecchio 
Coll’allungata nota offende e stanca. 


Qui confuso alla folla, infermo e vecchio, 
Ma glorioso ancor della sua bianca 
Prolissa barba, a’ dì festivi, il Tecchio, 
Sedea pensoso sulla rozza panca. 


Volgeva forse nel suo cor Torino, 
Palazzo Vecchio e le romane mura, 
Termine fisso all’ italo destino? 


O non piuttosto invidiava il pianto 


E le fervide preci dell’oscura 


Pia femminetta che gli stava accanto ? 


1. 


Fra due siepi la via torta correa, 
Quando il canto ascoltai d’un fanciulletto, 
Che incontro mi veniva, e mi parea 
Dell’ innocenza il canto e del diletto. 


Quando al crociechio, ove il sentier volgea, 
Il piccolino Orfeo m’ebbi in cospetto, 
Vidi un contadinello, e non avea 
Nè cappel, nè calzari il poveretto. 


Vil zaino al fianco gli pendea. Mi stese 
Tutto rosso la mano : indi saltando 
Lesto il suo canto ed il cammin riprese, 


O fanciullezza! Qual più cara al mondo 
Cosa è di te, che i pensier ca ‘ci in bando 
E lo stesso squallor torni giocondo! 
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Or che di maggio alla feconda e lieta 
Aura di foglie il gelso si rinnova, 
Vola la cingallegra irrequieta 
E piume e paglie di raccòr le giova. 


Fabbrica il tetto di fuscelli e creta, 
Ove, in silenzio, non vedute l’uova 
Tinte in giallo depone, e la segreta 
Ala distende e le riscalda e cova. 


Ecco da’ rotti gusci una famiglia 
Lesta sbucar di piccoli cantori, 
Che all’aria nova palpita e bisbiglia. 


Ma già metton le piume, e come dardi, 
O d’acqua e Sole tremoli splendori, 
Pigolando, dileguano a’ miei sguardi. 


13. 


Sotto di nubi una verdastra e nera 
Crescente opacità, senza baleno, 
Passa una bianca nuvola leggera 
Che il ghiaccio porta e la ruina in seno. 


Subitamente, come giunto a sera, 
Nella muta campagna il dì vien meno; 


E si sprigiona l’orrida bufera 
e) ’ 


Che spazza con sonante ala il terreno: 


Spighe, pampini, fieno in un volume 
Rapidissimamente aggira e porta 
Entro il suo vorticoso aereo fiume, 


Lasciando dietro sè nudo deserto, 
E con man ne' capelli e faccia smorta 
L’arator di suo scampo ancora incerto. 
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Mentì, mentì dell’ Oriente il canto, 
Che te, vago usignuol, della vezzosa 
Sultana del giardin vermiglia rosa 
Disse amante e ti diè di fido il vanto, 


Dura gragnuola avea lo stelo infranto; 
E sulla zolla lubrica e fangosa 


Sotto il piè del villan la dolorosa 


Amica tua giacea squarciata il manto. 


Tu dal furor della tempesta illeso, 
Tu vispo e gaio dal fronzuto seggio 
D’antico pioppo che t’avea difeso, 


Del calpestato fior quasi in dileggio, 
All’Iri, che il grande arco avea disteso, 


Iteravi gioioso il tuo gorgheggio. 


15. 


Notturno abitator dell’erma torre, 
Che due ciuffi hai per serto e d’orc gli occhi, 
Con bianca barba, che al petto ti scorre, 
Come si addice al re de’ grandi allocchi; 


Il villanello il tuo singulto abborre; 
E perchè di sventura non lo tocchi 
Fatal presagio, si difila a porre 
Sotto la coltre i trepidi ginocchi 


Era d’agosto. Lenta e rubiconda 
Si levava la luna alla marina; 
Ed io t’intesi dall’aerea gronda 
Commosso salutar la tua regina. 


Ah, non è che vil alma in petto asconda 
Chi quanto è grande e luminoso inchina! 
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16. 


Tu ti affretti, Astichello, e non hai pace, 
Se l’onda tua, che le cadenti frondi 
Lambe a’ salci, passando, e mai non tace, 
Del Bacchiglione all’acque non confondi. 


E tu pur col tuo garrulo seguace 
Il corso affretti, o Bacchiglion: fecondi 
Il bel piano d’ Euganea, e nel vorace 
Sen dell’Adria ti tuffi e ti nascondi. 


Tanta fretta perchè? Perchè di tregua 
E di respir sdegnosi ite correndo, 
Come chi larva ambiziosa insegua ? 


Tanto vi preme, che nel gorgo orrendo 
Colui v’inghiotta, ch'ogni possa adegua, 
I nomi vostri d’alto obblio coprendo? 


Fi. 


La sera è di Natale. Al desco siede 
La famigliuola, a cui dinanzi è messa 
Una zuppa di cavoli, e con essa 
Il pesciolin che l’Astichello diede, 


L’affaccendata madre, che non vede 
La cara faccia, che si avea promessa, 
La sua seggiola all’altre non appressa 
E volge incerto per la stanza il piede. 
Ma repente picchiar s’ode alla porta: 
Entra con piume sul cappello il figlio 
E con fascia azzurrina al fianco attorta, 
Tutto è festa e romor. Nello scompiglio 
I fanciulli piluccano la torta, 


E dà la gatta al pesciolin di piglio. 
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Tu canti, usignoletto, e la natura 
T° è del canto maestra. Io porgo attento 
Orecchio a’ tuoi gorgheggi; ma mi fura 
Giovanil ricordanza al tuo lamento. 


Penso a’ verdi anni miei, quando mia cura 
Era Ovidio vestir d’italo accento, 
E Progne e Filomela e la spergiura 
Casa ed il trucidato Iti rammento, 


Il mio Chiron rammento, ed i compagni 
Ch’ora son muta cenere: di pianto 
Avvien così che la pupilla io bagni. 


Il cor si svia fra le memorie, Intanto 
Tu, vago usignoletto, indarno piagni, 
E depreda la sorda aura il tuo canto. 


Sotto le siepi o de’ fossati in riva 
Dormi occulta nell’ore, che la spiga 
Sibila adusta dalla vampa estiva, 
Ed il grave meriggio i fior castiga. 


Ma quando Notte il ciel di lumi avviva, 
Ed il sonno a’ mortali il petto irriga, 
Piccola creatura fuggitiva, 

Cui l’acre punta dell’amore istiga, 


Tu voli e splendi: ora ti mostri, or celi, 
Come batter di ciglia, e lungo il campo 
Rendi gioconda immagine de’ cieli. 


Voi, cui ricchezza in tanto fasto adduce, 
Solo non è dell’oro vostro il lampo: 
Anche povero insetto ha la sua luce. 
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Operosa, frugal, divinatrice, 
Che rammassando di frumento e veccia 
Vai la tua vettovaglia vernereccia, 
Finchè ne’ solchi procacciar ti lice, 


Una bugiarda favola ti dice, 
O vaga d’ogni mica mangereccia, 
Formica, che il midollo e la corteccia 
De’ legumi mi guasti e la radice, 


Nell’ima buca, che ti fai granaio, 
Non per amor di provvido sparagno, 
Ma per vil di rapine voglia cieca, 


Perchè tu ne’ stridori del gennaio 
Abbia conforto, la villana un bagno 
Di bollente lisciva ecco ti reca. 


21. 


Sul davanzal di rustica finestra 
Di fastosi garofani una pianta 
Io vidi rosseggiar, che tuttaquanta 
Di fragranza spargea la via maestra. 
Uscian d’un’olla, sovra i piè mal destra, 
Negra i fianchi di fumo, all’orlo infranta, 


In cui bollì non potrei dir per quanta 
Età di lenti o fave una minestra. 


Se tolta al focolar più non allieta 


Agresti cene, il senso a’ viandanti 
Or co’ fiori ricrea l’antica creta. 


E tu, che di sudata arte ti vanti 
E di dotti pensier, vecchio poeta, 
Altrettanto saprai far co’ tuoi canti ? 
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Questa lira o testuggine, secondo 
Che più piace chiamarla in Elicona, 
Che al tocco or doloroso, ora giocondo 
Dell’ inquieto pollice risuona ; 


E questa, onde le tempie mi circondo, 
Di poche foglie disutil corona, 
Che non senza contrasto il duro mondo 
Di tante veglie in guiderdon mi dona, 


Quanto lieto darei per quella piva 
Che coll’umida scorza d’uno schietto 


Ramo di salce il villanel compone, 


A cui due capre, e quell’erbosa riva, 
Un amo, e sotto i gelsi un piccol tetto 
Son oro e pompa di regal magione. 


23. 


Nell’ampia tua caliginosa veste, 
Notte, non solo fiorellini e frondi, 
Ruscelli e prati involvi, ma foreste 
E villaggi e montagne in un confondi. 


Pur cara al cor m'è l'ombra tua. Per queste 
Piccolette sembianze, che m’ascondi, 
Quali nel grande padiglion celeste 
Non mi discopri luminosi mondi, 


Fra cui lo spirto spaziando sogna 
Stabile albergo, ed all’eterna festa 
De’ cari estinti frammischiarsi agogna! 


Simili effetti ha la sventura, Vela 
A brun le cose di quaggiù, ma presta 
Ale al pensier, che col dolor s’ inciela. 
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Più m’attempo, e più caro ognor mi torni, 
Minuto mondo. Quando il sangue ardea, 
Eccelse cime, non cespugli ed orni, 
L’innamorato mio pensier vedea. 


Or che a sera dechinano i miei giorni, 


E vien meno il desio, langue l’ idea, 


Ne’ rosei muschi, di che vanno adorni, 
Ispidi tronchi, il core si ricrea 

Tacito riguardando, e la formica 
Segue, che porta al suo piccolo speco 
Il gran furato alla vicina bica. 


A maggior pompe indifferente o cieco 
Sento il susurro della madre antica, 
Che l’errante figliuol chiama a star seco, 


GIACOMO ZANELLA. 
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ll viaggio dell'on. Crispi a Friedrichsruhe — Origini e carattere dell’ invito 
del Principe di Bismarck — Questioni che potranno essere trattate nel 
colloquio — Guarentigie di pace — Gli incidenti al confine franco- 
tedesco — Il discorso del generale Ferron a Nizza — ]l banchetto di 
Torino e le voci di dissidi ministeriali — La questione della Bulgaria. 


Il fatto che più d’ogni altro richiama lo nostra attenzione è la vi- 
sita dell'onorevole Crispi al Principe di Bismarck, e di questo, innanzi 
tutto, dobbiamo intrattenere i nostri lettori. L'invito del Principe di 
Bismarck è stato spontaneo oppure sollecitato dall'onorevole Crispi ? Nel 
primo caso esso avrebbe una ben maggiore importanza, ma nulla si può 
dire in proposito; perchè la notizia del colloquio è giunta all’improv- 
viso e mancano intorno all'origine di essa i particolari. Si osserva da 
taluno, che uno dei rimproveri mossi dall'onorevole Crispi ai precedenti 
ministri è stato sempre quello di non aver conferito col Gran Cancel- 
liere, come facevano i ministri dell’Austria-Ungheria, ed anche della 
Russia ai tempi della triplice alleanza. Ma si sarebbe potuto rispondere 
che fino a questi ultimi mesi le condizioni del)’ Italia rimpetto alla Ger- 
mania non erano eguali a quelle delle altre Potenze alleate. L'Italia 
aveva aderito all'alleanza stipulando patti speciali per alcune determi- 
nate questioni, ma veniva in seconda linea, della qual cosa non era le- 
cito dar colpa all’onorevole Mancini che aveva conchiuso quegli accordi. 
La nostra politica estera ci aveva ridotti in tale stato di isolamento 
che l'aver trovato modo di riavvicinarci agl’imperi centrali pareva una 
grande fortuna e il ministro che ce l’aveva potuta procurare, si era 
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reso benemerito del paese. Poi le cose erano venute a mano a mano 
mutando e noi avevamo ripreso in Europa una posizione più conveniente 
alla nostra dignità e più conforme alla nostra forza reale. Giunta la 
scadenza di quegli accordi, allorquando fummo invitati a rinnovarli, la 


prima cura dell'uomo egregio che era allora alla direzione degli affari 


esteri, fu di domandare per noi un'assoluta parità di trattamento. In- 
vece di rinnovare puramente e semplicemente gli antichi patti, noi ab- 
biamo conchiuso un vero e proprio trattato che rimpetto alla Germania 
ci mette in condizioni non inferiori a quelle dell’Austria-Ungheria. Ecco, 
pertanto la diversità tra il passato ed il presente. Non intendiamo di- 
minuire il merito dell’onorevole Crispi; è giusto il dire però che il con- 
vegno di Friedrichsruhe è la conseguenza naturale, logica dell’alleanza 
stipulata dal nostro Governo qualche mese fa. 

È noto ad ogni modo che anche il valore e l'efficacia dei trattati 
si misurano secondo la fiducia che inspirano gli uomini che stanno al 
governo. Siamo persuasi anche noi che il Principe di Bismarck non 
avrebbe invitato o ricevuto un ministro col quale non si fosse sentito 
libero di aprir l’animo. L'onorevole Crispi possiede alcune qualità che 
piacciono al Gran Cancelliere; l'energia fra le altre e la prontezza nel 
prendere le risoluzioni e nell'eseguirle. Da che egli è Presidente del 
Consiglio, ministro degli esteri e dell’interno, si sente più fortemente 
in Italia la mano del governo. Di più l’onorevole Crispi offre al Prin- 
cipe di Bismarck tutte le maggiori guarentigie di stabilità che sono con- 
ciliabili con un governo parlamentare. Può dirsi, come da taluno si 
afferma, che il Capo del Gabinetto italiano abbia indirettamente fatto 
intendere al Gran Cancelliere che della nuova posizione dell’Italia nel- 
l'alleanza era necessario dar qualche prova visibile, e se queste sol- 
lecitazioni fossero vere, il Principe di Bismarck si sarebbe affrettato ad 
accoglierle. Del resto, ripetiamo, su questo punto non si è fatta ancora 
la luce, e nulla prova che il Gran Cancelliere non abbia prevenuto egli 
stesso il desiderio del ministro italiano e che il colloquio sia stato da 
lui voluto nell'interesse della Germania stessa. Le condizioni d’ Europa 
sono tali da render verosimile anche questa seconda ipotesi. 

L'onorevole Crispi è partito per Friedrichsruhe evitando di dare 
a questa gita una pubblicità prematura e intempestiva. Ma non cre- 
diamo che egli vi si sia dovuto risolvere all'improvviso come è stato 
detto. La visita era certamente decisa quando si recò a Monza a con- 
ferire col Re ed evidentemente a riceverne le istruzioni; e fors’anche, 
quando qualche giorno fa pregava di ritardare la data del banchetto 
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di Torino. Probabilmente l'invito è stato mandato dopo il colloquio che 
il Principe di Bismarck e il Conte Kalnoky ebbero insieme. Riguardo 
alle questioni poi che il nostro Presidente del Consiglio avrà discusso 
col Gran Cancelliere germanico, si naviga in un mare di congetture, e 
noi non seguiremo i fantastici voli di una parte della stampa italiana 
ed estera. Un giornale francese, il Mati, ha pubblicato nientemeno che 
il programma di questa visita che comprenderebbe i seguenti quesiti: 
questione d'Oriente; conciliazione tra il Papa e l’Italia; mediazione in- 
glese fra l’Italia e l’Abissinia. Abbiamo noi d’uopo di dire che questo 
programma, per la sua stessa vastità, non presenta alcun carattere di 
autenticità? Lasciamo in disparte la mediazione inglese che non interessa 
nè punto nè poco la Germania, ed esaminiamo brevemente i due primi 
punti. Lo stabilire migliori relazioni fra il nostro Governo e il Papato, 
dipende oramai più dal Papato che da noi, e il Principe di Bismarck 
non lo ignora. Fino a che in Vaticano si parlerà di rivendicazioni ter- 
ritoriali e di poter temporale sotto qualsivoglia forma, sarà impossibile 
intendersi, anzi sarà impossibile negoziare seriamente. E d'altronde, nè 
il Principe di Bismarck ci proporrebbe una conciliazione contraria al 
nostro diritto internazionale, nè, in ogni caso, avrebbe mai sperato di 
conseguire l’intento rivolgendosi all’onorevole Crispi. Questa ipotesi del 
Matin è dunque assurda, salvo che il Santo Padre non sia ritornato 
alle miti disposizioni manifestate nella sua prima allocuzione che furono 
poi distrutte dalla successiva lettera al Cardinale segretario di Stato e 
dalla circolare del Cardinale Rampolla. Ma nei giornali ispirati dal Va- 
ticano non vediamo alcun segno di resipiscenza; il loro linguaggio è 
più aspro che mai contro di noi; si direbbe anzi che avessero ricevuto 


l’ordine di intraprendere una campagna di insulti e di provocazioni al 
nostro indirizzo. In verità, questo sarebbe un bel modo di preparare il 
terreno a trattative nelle quali fosse intermediario il Principe di Bi- 


smarck! 

Resta la questione d'Oriente, o per meglio dire restano tutte le 
complicazioni europee. Il trattato di alleanza può aver determinato al- 
cune linee generali di condotta e si sarà pure occupato di alcuni casi 
particolari e facilmente prevedibili. Ma non neghiamo che un colloquio 
del Crispi col Bismarck non giovi a stabilire meglio gli effetti del trat- 
tato stesso in alcune questioni, e segnatamente per quanto concerne le 
nostre relazioni coll’Austria qualora si avverassero certe eventualità. Si 
è detto ripetutamente che il trattato di alleanza riservava ulteriori ac- 
cordi dell’Italia con l’ Austria-Ungheria, quando questa avesse voluto 
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estendersi e progredire in Oriente. Non sappiamo se questa eventualità 
sia prossima o lontana. Si dice che sia stata esaminata nel convegno 
del Principe di Bismarck col Conte Kalnoki, Ne hanno parlato anche i 


giornali russi. Non è dunque inverosimile che il Gran Cancelliere ger- 


manico voglia indagare quali sarebbero riguardo alla eventualità me- 
desime le disposizioni del Governo italiano. Come abbiamo detto poco 
fa, se si entrasse in questo campo, si potrebbero moltiplicare all’infinito 
le congetture. Noi siamo d’avviso che l’importanza dell’avvicinamento 
di cui parliamo non debba essere diminuita nè esagerata. Essa accresce, 
senza dubbio, il prestigio e l'autorità dell’Italia e del suo Governo. Ma 
si ha torto di desumere che siano imminenti altri gravissimi fatti. La 
politica della Germania, come vedremo anche in appresso, si palesa 
sempre più favorevole al mantenimento della pace. La visita dell’ono- 
revole Crispi a Friedrichsruhe è anch'essa un indizio pacifico. 

Di questa notizia si è commossa l’opinione pubblica in Francia, ed 
ha avuto torto. Che l'alleanza abbia, tra gli altri scopi, anche quello 
di premunirci contro un’ingiusta aggressione dalla parte della Francia 
è vero, e noi lo abbiamo sempre ammesso. Ma è stata la Francia che 
ci ha costre‘ti a metterci in istato di difesa. Noi desideriamo sincera- 
mente di vivere in buona armonia con la Repubblica francese, e ci 
asteniamo scrupolosamente da tutto ciò che varrebbe a suscitare dissa- 
pori tra noi e lei, oppure a giustificare le sue diffidenze. La nostra 
alleanza con l’ Austria-Ungheria e la Germania è una guarentigia di 
pace con la Francia. Di questo si dovrebbero persuadere i nostri vi- 
cini. Sventuratamente essi si adombrano per ogni nostro atto. Corre 
voce, frattanto, che la visita dell'onorevole Cr'spi al Principe di Bi- 
smarek possa rendere più difficili le trattative pel trattato di commercio 
franco-italiano. Ma intorno ai risultati di quelle trattative non ci siamo 
mai illusi. L’ostacolo principale alla loro buona riuscita sta nelle di- 
sposizioni del Parlamento francese, avverso a qualunque equa conces- 
sione. Il convegno di Friedrichsruhe sarà ora un pretesto di più, ma 
se l'onorevole Crispi non si fosse mosso da Roma, il trattato di com- 
mercio non sarebbe stato conchiuso più facilmente. 

Anche la Germania ha date prove non dubbie di voler evitare un 
conflitto con la Francia. Due nuovi incidenti sono avvenuti al confine 
franco-tedesco. Un giovane collegiale figlio del commissario Schnaebele 
di cui furono narrate a suo tempo le vicende, passò il confine ed affisse 
su di un albero un cartello ingiurioso per la Germania. Arrestato, venne 
condannato dal tribunale a tre settimane di carcere; ma l’ Imperatore 
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Guglielmo si affrettò a concedergli la grazia e a farlo rimettere in li- 
bertà, Su un altro punto del confine, a Raon-sur-Plaine, un soldato 
vedesco, seambiando per contrabbandieri alcuni cacciatori francesi, fece 
fuoco contro di essi, e uno ne uccise e un altro ne ferì gravemente, 
Questo fatto poteva dar luogo a molte contestazioni, non essendo con- 
cordi i risultati delle inchieste compiute dalla Francia e dalla Germania, 
il Governo tedesco si affrettò a troncare la questione concedendo una 
indennità alla famiglia dell’ucciso. Ciò prova che la Germania non vaole 
cogliere pretesti per venire ad un conflitto armato con la Francia, e 
che le piace di comparire equanime e longanime. Ai confini dei due 
Stati le relazioni son diventate molto difficili a cagione dell’ irritazione 
degli animi. Ma per noi è chiaro che il Governo germanico, non vuol 
esser giudicato provocatore. Gli preme di stabilire che se un conflitto 
diventasse inevitabile, la responsabilità e la colpa ne spetterebbero uni- 
camente alla IFrancia. Abbiamo dunque la certezza che una guerra franco» 
tedesca sarà ancora lungamente ritardata, se la Francia non ne pren- 
derà essa l'iniziativa. È da sperare che gli ultimi due incidenti persua- 
deranno pure i due Governi della necessità di adottare provvedimenti 
i quali temperino alquanto le asprezze delle relazioni al confine, 
Anche al confine franco-italiano sarebbe opportuno che non si ri- 
producessero certe dimostrazioni e certi discorsi che non possono a meno 
di tener vive le diffidenze fra i due popoli vicini. Il generale Ferron, 
ministro della guerra, ha visitato minutamente le opere di offesa e di 
difesa al confine francese verso l'Italia. E nessuno contesta al ministro 
francese della guerra l'esercizio di questo suo diritto. I nostri ministri hanno 
visitato recentemente anch'essi i lavori di fortificazione all'isola della 
Maddalena. Ma non c’era il bisogno di aggiungere i discorsi che ven- 
nero pronunziati e dallo stesso generale Ferron e dal signor Malaussena 
al banchetto di Nizza. L’inopportunità di quelle dichiarazioni è stata 
notata da tutta la stampa italiana, giacchè il governo francese non ha 
alcuna ragione di considerarci nel numiero dei suoi nemici. Di questa 
miseria non è opportuno di occuparci seriamente. A quei discorsi i 
giornali governativi italiani hanno risposto facendo voti sinceri e vi- 
vissimi per la prosperità della Francia, alla quale auguriamo anche noi 
che si liberi prontamente da certe sue infermità morali che fanno danno 
a lei sola. Se il generale Ferron ha pensato di richiamare l’attenzione 
del pubblico francese sui temuti pericoli provenienti dall'estero per di- 
strarlo dalle condizioni interne, si è ingannato, Il gabinetto Rouvier alla 
riapertura del Parlamento durerà fatica a reggersi in piedi se non farà 
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ia nuove concessioni ai radicali. La recente circolare del Conte di Parig; 
dato non affretta il trionfo della causa monarchica, ma toglie al Ministero 
loco Rouvier la possibilità di appoggiarsi alla frazione monarchica della Ca- 
hs mera, come aveva fatto sin qui. Il Conte di Parigi impone ai suoi fa 
” tori di aiutare coi loro voti il Ministero Rvuvier nella Camera, e di 
nia, combattere al tempo stesso la Repubblica fuori del Parlamento. Queste 
te sono due cose inconciliabili, e il gabinetto Rouvier non può decente- 
ole mente accettare un appoggio a siffatte condizioni, E d’altro canto i ra- 
È: dicali hanno già dichiarato che, se si rivolgerà ad essi, lo respingeranno. 
Abbiamo dunque ragione di dire che il Gabinetto francese è tutt’altro 
le: che sicuro dell'avvenire. Del resto, la Repubblica francese è minacciata 
"n assai più dalle divisioni, dalle rivalità, dagli antagonismi de’ repubblicani 
È che non dai monarchici. La circolare del Conte di Parigi non piace 
n ai legittimisti per le concessioni fatte allo spirito dei tempi moderni. 


0. . la "IRE A ni 
Essa non ha rallegrato che i bonapartisti, i quali vi hanno vista un’ade- 





n sione alle dottrine dell’ Impero e un omaggio reso al principio del go- 

È verno personale. 

a Ritornando alle cose nostre, non è dubbio che la visita a Friedrichs- 
ruhe rafforzerà l'onorevole Crispi anche parlamentarmente. Essa è un 

7 tal fatto che lo dispenserà dall'obbligo di entrare nei particolari di troppo 

) 


minute questioni interne od estere nel discorso che dovrà pronunziare 
7 fra breve al banchetto di Torino, che, ccme abbiamo già detto, è stato 
ritardato e non avrà luogo prima del 25 corrente. L'importanza di 
questo banchetto è passata in seconda linea; non c'è nessuna probabi- 
lità che nella Camera si formi una forte opposizione contro l’attuale 
Presidente del Consiglio, Ed egli ha un grande interesse a continuar a 
governare colla Camera presente e a non correre l’alea di nuove ele- 
zioni generali. Riteniamo perciò che l'onorevole Crispi nulla farà per 
mutare la base della maggioranza e non piegherà verso la Sinistra ra- 
dicaleggiante, come taluno vorrebbe. Le voci di discordie ministeriali e 
specialmente di dissensi fra il Presidente del Consiglio e l'onorevole Sa- 
racco, ministro dei lavori pubblici, son prive di fondamento. La verità 
invece si è che fra il Crispi e il Saracco regua, almeno finora, un ac- 
cordo perfetto, e che il primo è prodigo di dimostrazioni di stima e di 
deferenza al secondo. A buon conto non conviene dimenticare che le 
trattative col compianto Depretis per l’ingresso dell'onorevole Crispi nel 
Ministero, furono condotte dall'onorevole Saracco, il che è prova dei 
vincoli esistenti fra questi due uomini politici, E poi non si vede quale po- 
trebbe essere la ragione del dissidio. La stessa spedizione africana, della 
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quale la Nuora Antologia si occupa in uno speciale articolo e che po- 


trebbe dar da pensare ai fautori della finanza rigida e austera, è stata ‘ 
deliberata col consenso di tutti i ministri, non escluso l'onorevole Sa- 
racco. Noi dunque ripetiamo ciò che abbiamo detto più volte : se il Mini. 
stero si dovrà modificare, i mutamenti saranno determinati dalle condizicni 
parlamentari a Camera aperta, e non già da dissidii extra parlamentari 
escogitati dalle fervide fantasie dei novellieri, 

Delle questioni internazionali, o almeno di alcune di esse, abbiamo già 
discorso brevemente. Aggiungeremo soltanto che la questione della Bul- 
garia, nell'ultima quindicina, è rimasta immobile e non accenna neanche 
ora a fare qualche passo decisivo. Si era detto che nel colloquio tra il 
Principe di Bismarck e il Conte Kalnoky fosse stato deliberato di lasciare 
qualche maggior larghezza alla Russia riguardo alla Bulgaria, stipulando 
gli opportuni compensi per l’Austria-Ungheria; ma non sappiamo quanta 
fede meritino queste voci. Se si dovesse, invece, giudicare dalle ap 
parenze, il Principe di Bismarck avrebbe preso anch'egli il partito di 
temporeggiare. Da Costantinopoli continuano a giungere notizie di di. 
segni relativi all'invio di commissari russi o turchi, od anche di Com- 
missioni miste, sempre coll’ incarico di far eleggere una nuova Sobranje 
che dovrebbe poi alla sua vol‘a eleggere un nuovo principe. Ma qui sta 
appunto il nodo della questione, I bulgari non ammettono che si neghi 
la validità di ciò che è stato fatto dalla Sobranje eletta dalla Bulgaria 
e dalla Rumelia orientale. Essi eleggono ora nna nuova Sobranje sulle 
stesse basi e neppure di questa acconsentiranno mai a lasciar met- 
tere in dubbio la legittimità. Quindi non c’è ora via: di mezzo o im- 
porre ai bulgari e ai rumelioti la volontà della Russia con la forza, op- 
pure astenersi da qualsivoglia ingerenza. Ed è generale opinione che 
questo secondo consiglio finirà per prevalere. Si ritiene pertanto che 
dalla questione bulgara nessun pericolo immediato possa sorgere per la 
pace europea, Il che confermerebbe sempre più il carattere altamente 
pacifico che noi abbiamo attribuito al viaggio dell’onorevole Crispi. 


Roma, 1° ottobre 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Spigolature storiche e letterarie di EmiLio Cosra. — Parma, Casa editrice 
L. Battei, 1887. 

Il prof. Emilio Costa ha raccolto in questo libretto sette articoli 
suoj, già comparsi in periodici letterari: sono spigolature, come egli le 
intitola, e nessuno chiederà loro quel che non possono dare: sono ap- 
punti più o meno curiosi, non altro. Il primo su Maura Lucenia Far- 
nese, condotto su documenti dell’Archivio di Stato in Parma, racconta 
di quel matrimonio tra il duca Vincenzo Gonzaga di Mantova e Mar- 
gherita Farnese che concluso per ragioni dove l’amore non entrava per 
nulla non potè poi essere consumato per impedimenti fisici da parte 
della sposa; onde fu annullato, e ne nacque lunga inimicizia tra le due 
case. La povera Margherita si chiuse in un convento, col nome di Maura 
Lucenia, e quivi morì a settantasette anni nel 1643. Il secondo studio, 
pure condotto su documenti dell'Archivio parmense, espone i preparativi 
e le feste fatte per Le Nozze del duca Ranuccio Ì Farnese con Mar- 
gherita Aldobrandini, entrata in Parma solennemente il 4 ottobre 1600; 
non vi è nulla di curioso nel racconto del fatto storico, ma se ne pos- 
sono trarre particolari ed accenni utili per la storia del costume. Se- 
guono poche paginette, di nessun valore, su Un Libello anonimo contro 
le donne, stampato nel 1644; e sul Tasso di Giovanni Rosini: l'uno e 
l'altro serittarello potevano senza danno alcuno esser lasciati da parte. 
Hanno invece importauza (relativa, s'intende, all'argomento e al titolo 
del libro) i due scritti che seguono su Un carteggio inedito di Agostino 
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Cagnoli e su I genitori di Pietro Giordani. L'ultimo, Pietro Giordani e la 
Famiglia Leopardi, non aggiunge niente a quanto già era noto. Il signor 
Costa ha buoni studii e di essi ha già dato saggi pregevoli. Non si 
lasci trascinare dal desiderio di dar fuori libri a ogni costo; ma attenda 
di avere in pronto qualche lavoro ben meditato onde acquistarsi non 
la facile lode di giovine studioso ma quella di critico serio e di garbato 
scrittore. 


La giostra delle virtù e dei vizii. Poemetto marchigiano del secolo x1v per 
cura di Fraswo Percoro. — Bologna, Fava e Garagnani, 1887. 


Il signor Erasmo Percopo, del quale avemmo altra volta ragione 
di lodare la molta dottrina e diligenza nel dare in luce testi antichi 
inediti, offre ora agli studiosi La giostra delle virtù e dei vizi, come 
egli ha ragionevolmente intitolato un poemetto marchigiano del secolo 
decimoquarto in cui si narra la guerra tra le due città, la celeste e la 
infernale; combattuta dalle virtà da un lato e da’ vizii dall'altro. Il poe- 
metto procede naturalmente per continue personificazioni: la Fede, la 
Speranza, la Carità, la Giustizia, la Prudenza, la Fortezza, la Tempe- 
ranza, l' Umiltà, ecc., fanno prova di assalti aperti e di strattagemmi 
guerreschi con la Superbia, la Cupidigia, l’ Invidia, l’Ambizione, l’ Ipo- 
crisia e simili altri campioni, Finalmente le virtù vittoriose rientrano 
in Gerusalemme, cantano le lodi del Signore, e fanno festa. La imita- 
zione dalla Psychomachia di Aurelio Prudenzio Clemente è molto bene 
additata e dimostrata dal signor Percopo; il quale anche ci sembra 
essere nel vero quando accenna all’origine del codicetto, conservato ora 
nella Biblioteca nazionale di Napoli, come scritto tra la fine del secolo 
decimoterzo e il principio del decimoquarto nel convento dei frati mi- 
nori in Macerata. Questa Gzostra non ha pregio d’ invenzione nè di 
stile; ma è singolare documento per la nostra letteratura dialettale 
antica, e per la forma metrica delle strofe che non ha rispondenza nei 
testi noti fin ora della poesia medioevale. 


traduzioni dì Alfredo De Musset, di Pirape MAScELLI, con prefazione di 
Govanni PascoLi. — Pisa, libreria Galileo, 1887. 

Il libretto, che contiene Porzia, la Ballata alla luna, Mardoche e 
Rolla, è elegantissimo per la stampa e per le illustrazioni di che l’ ha adorno 
A. Bacci. Singolare per venustà ed arguzia di forma la prefazione del pro- 
fessor Giovanni Pascoli, il quale ha colto l'occasione per dire dell’arte del 
De Musset parole severe ma non ingiuste. « Nella poesia del De Musset 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 507 


a me dà noia ora quello che ai più ancora e un tempo anche a me piaceva 
maggiormente: il sentimento. Cioè quel sentimento; quel riso che sa di 
pianto e quel pianto che s° atteggia a riso; quel professare d'essere un 
uomo come gli altri cercando di parere da più o almeno diverso dagli 
altri; que! discorrere, in rima, delle cose più usuali del mondo lasciando 


credere ch’elle siano delle più straordinarie. » Proprio vero; ma non per 
ciò si deve negare che certi gridi sinceri, certi impeti, certe lacrime, 
trovarono nell'arte del De Musset efficace espressione; e rispondendo al 
sentimento dei più, anche oggi e per anni molti ancora faranno amare 
ed ammirare il poeta. Il quale non ha bisogno di traduzioni italiane, 
perchè in Italia quei che san leggere, leggono più volentieri i francesi 


che gli autori nostri; onde il tradurre dal francese si riduce ad un eser- 
cizio personale più o meno utile a chi lo fa, ma vano per gli altri. Il 
signor Mascelli, che si mostra in questo suo libretto verseggiatore agile 
ed elegante, non si perda più in tentativi di tal sorta, ma piuttosto si 
provi a far di suo o cerchi capolavori ancora ignoti al pubblico italiano, 
La sua versione è, lasciando da parte ciò, molto felice per naturalezza, 
per scorrevolezza, per ricca onda di suoni: anche la difficilissima Bal- 
lata alla Luna è stata da lui resa con bravura notevole. 


Quando la notte è bruna, 

sul vecchio campanil veggo risplendere 

siccome un punto sopra un i, la luna. 
O luna! il tuo profilo 

o la tua faccia, qual dolente spirito 

fa brillare nell'ombra appesi a un filo? 
Del ciel l’unico sei 

occhio tu forse? E quale angelo ipocrita 


in te nascoso guarda a’ fatti miei? 


Non intendiamo, sia detto tra parentesi, perchè egli abbia creduto 
dover tralasciare le strofe più curiose della curiosa ballata, così felice- 
mente rivestita all’italiana. Tolte le strofette di mezzo, il trapasso dal 
comico all’eroico, dal goffo reale all’alto ideale, ne è guasto; e con esso 
è guasto l’ordito del componimento. Del signor Mascelli, che ha mostrato 
sì rari pregi di scrittore, attendiamo qualche lavoro che ci porga modo 
di lodarlo anche pel buono impiego dell’arte sua. 
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Alcune poesie di Giuseppe I'ozzone, precedute dalla prima conferenza 
tenuta sull’autore e i suoi tempi da Antonio Zoxcapa. — Milano, fratelli 
Dumolard, 1887. 


La figura e i versi del Pozzone meritavano di essere ravvivati e 


rimessi in luce; non perchè la fama di lui fosse del tutto caduta (non 
foss'altro, le Antologie continuano a riferire le due belle odi La Poesia 
e A mia madre) ma il ricordo di chi egli fu e le altre sue cose si 
cereavano con difficoltà da pochi studiosi. Il volume edito ora appaga 
quasi del tutto sì fatto desiderio, dando insieme ristampato il libretto 
di versi che il Pozzone dedicò poco innanzi di morire A' suo? cari di- 
scepoli, e la conferenza molto bella che il compianto Zoncada tenne tre 
anni fa a Pavia per commemorare l'antico suo maestro. Di più, un ri- 
tratto e un facsimile abbelliscono il buon volume. Del quale ci piace- 
rebbe che molti cercassero; ne avrebbero consolazione di poesia pura, 
gentile, affettuosa, pariniana e manzoniana insieme, che quando anche 
non si fa ammirare per alti pregii di forma, sempre giunge all’animo 
e lo induce nell'amore del poeta. Su questo, e sulla vita che gli fu 
guasta dall’abito ecclesiastico vestito a forza, sulle guerre che gli toccò 
all'rontare, sul suo insegnamento, troveranno i lettori curiose ed impor- 
tanti notizie nella conferenza dello Zoncada, in cui è anche un vivo 
quadro della società milanese verso il 1835, La salma del Pouzzone, esu- 
mata a spese del Municipio di Milano, è stata poco fa trasportata dal 
cimitero di Appiano, dove riposava dal 1841, nel Famedio milanese, 
Non troppo amanti di queste continue processioni di morti portati in 
giro, certo, daechè il Famedio c’è e a qua'cosa ha da servire, anche il 
Pozzone meritava d’avervi posto; ma migliore monumento gli è stato 
inalzato da chi ha ristampate con eleganza le sue poesie. Il Pozzone 


chiedeva a se stesso: 





Perchè la folta onde la mente ho piena 
D'idee compago, sfuma in un momento, 
E le cifre che noto in su l’arena 

Dissipa il vento? 

Alla sacra de’ carmi util fatica, 

Ahimè! non basti, o Fantasia, tu sola, 


Se poi ritrosa e al bel pensier nemica 


Vien la parola. 





Ma egli, dicendo così, calunniava l’arte sua: la quale derivata da’ clas- 
sici, quasi sempre gli si presta docile a dar forma squisita al concetto. 
E il concetto è ne’ versi di lui sempre puro, alto, gentile. 
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Il Petrarca e i Carraresi, Studio di AntToNnIO Zarpo. 


In questo diligente e coscienzioso lavoro il professore Antonio 


Zardo si occupa specialmente delle relazioni che il Petrarca ebbe con 
Jacopo Il e Francesco il vecchio da Carrara; e narra quanto accadde 
al poeta nel suo soggiorno in Padova e in Arquà, dietro la scorta 
delle sue lettere e di alcuni documenti. Ira questi sono importanti due 
lettere di Giovanni Dondi dali' Orologio in una delle quali dà notizia ad 
un amico della morte del Petrarca; un poemetto che lo Zardo trovò in 
un Codice della Riccardiana, l’autore del quale, un Alberti di Firenze, 
dice di essere stato tenuto a Padova al fonte battesimale dal Petrarca, 
da Tommaso del Garbo e da Manno Donati nel 1371; un discorso in 
morte di Francesco il vecchio da Carrara, di Giovanni Lambertacci; due 
epitaffi attribuiti al Petrarca: la traduzione latina di due sonetti del 
Canzoniere, attribuita al Salutati; e due sonetti inediti di Franco Sac- 
chetti sul Petrarca, che lo Zarilo trasse da un Codice Ashburniano, In 
questo pregevole studio, oltre l'aggiunta di nuove notizie, si rettificano 
nen poche inesattezze nelle quali caddero alcuni biografi e illustratori 
del poeta. In conclusione, un volume da raccomandarsi agli amatori e 
ammiratori del Petrarca; e che può consultarsi piacevolmente e utilmente 
da ogni genere di lettori; perchè anche l’erudizione vi è ravvivata dal- 
l’amore e dal coscienzioso zelo con cui lo Zardo ha trattato il proprio 


soggetto. 


Sei sonetti di PeLLEGRINO ZamBeccARI, cancelliere di Bologna. — Bologna, 
tip. Fava e Garagnani, 1887. 

Pellegrino Zambeccari fu negli ultimi del secolo xIv correttore dei 
notari e cancelliere nel comune di Bologna; tenuto in grande stima 
dai dotti più famosi del tempo suo, ebbe con loro familiare corrispon- 
denza che il prof. Ludovico Frati ci promette (ed è bella promessa) di 
darci tra breve. Delle sue rime si conosceva fin ora soltanto un sonetto 
edito dal Crescimbeni e un capitolo in terza rima edito dal Malagola; 
il signor Frati stesso ha ora tratti in luce per occasione di nozze, da un 
codice bolognese, altri sonetti di lui e addita qualche altra cosa inedita; 
tra queste, un sonetto in latino che comincia: 0 vir divine, cupidinis 
hostis. I sonetti da lui ora editi non hanno davvero vaghezza di stile 
o di suoni; ma sono un utile contributo alla biografia di un uomo che 
ebbe a’ suoi tempi molta fama e tenne alti officii pubblici. 
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STORIA. 


Un Abate massone del secolo XVIII (Antonio Jerocades) — Un mini 
stro della Repubblica Partenopea (Vincenzo Dc Filippis — Un Ca. 
nonico letterato e patriota (Gregorio Aracri): Ricerche biografiche del 
prof. Gaetano Capasso. — Parma, 1887. 

Sono tre interessanti Memorie che il signor Capasso ha raccolte in 
un volumetto, modesto di mole, ma copioso di dottrina. Di lavori di 
storia critica condotti con diligenza d'indagine e con acume di giudizio, 
l’egregio Autore ci avea dato già notevoli saggi. Citiamo, fra gli altri, il 
Fra Paolo Sarpi e l’interdetto di Venezia, che recò nova luce su quel 
l'importante evento, in cui si videro alle prese la scaltrezza della politica 
veneziana sostenuta dall’acutissimo ingegno di un frate, e la prepotenza 
invaditrice della curia romana. 

Su ’l famoso poeta massonico calabrese Antonio Jerocades, vissuto 
nella seconda metà del passato secolo, versa la prima di queste Memorie, 
Spirito largo e positivo, il Jerocades ritrae quello de’ suoi tempi, pro- 
pizii alle riforme emancipatrici dalla teocrazia papale, e preludia i tempi 
sovvertitori d'ogni medievalismo. Il celebre Genovesi, che conobbe da gio- 
vinetto il Jerocades, e lo protesse, augurava ch’egli si facesse conoscere 
a tutta l’Italia. E ciò non tanto per il valore letterario de’ suoi scritti, 
quanto per i principii liberali e lo spirito laico che li ispiravano. Il primo 
di questi fu il Saggio dell'umano sapere, che dettò prima dalla cattedra, 
e poi raccolse in un libro (1768). Gli uomini liberali plaudirono; i re- 
trivi scagliarono l’anatema contro l’audace novatore; e perchè egli era 
prete, ebbe più danni e molestie dagli avversari, che non avesse com- 
piacenze dai lodatori suoi. Per isfuggire alle persecuzioni cui era fatto 
segno, si ridusse fuor d’Italia a Marsiglia, dove fu iniziato ai misteri 


massonici, de’ quali dovea essere poeta e banditore in patria, Dopo 


due anni di esiglio (1771-73), fe’ ritorno nel regno napoletano, rassicu- 
rato dalla protezione del ministro Tanucci. Ivi, dopo una serie di scritti 
di minore momento, diè alla luce, nel 1785, il poema Paolo o della 
umanità liberata, che è il principale suo lavoro, ristampato più volte, 
del quale sempre gloriossi. «Il Paolo, scrive l'Autore, potrebbe chiamarsi 
l'epopea della massoneria, i cui principii esprime leggermente velati dalla 
veste poetica.» Altro scritto notevole è la Lira focense, raccolta di poesie 
massoniche, composte da lui in diversi tempi, e che divenne come il 
codice per gl’iniziati ai misteri. 
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Quando le logge massoniche, per opera del generale francese La- 
tonche, furono convertite nei clubs, e questi si fusero nel Club Centrale, 
che avea tendenze repubblicane, il povero Jerocades si sentì perduto. Da 


questo momento, infatti, cominciarono per lui i tormenti, che non eb- 


bero fine che con la sua morte. Cessò di vivere il 18 novembre 1805, 
in un convento di Tropea, che per lui fu peggio di un carcere. In questo 
nostro cenno noi non demmo che una pallida immagine della dotta Me- 
moria del signor Capasso, interessante non meno per l’analisi accurata 
ch'egli tesse dei lavori poetici del suo personaggio, quanto per i savi 
giudizi ch'egli reca sui tempi ne’quali il Jerocades visse. La Memoria 
è tutta levata da fonti archiviarie. 

La seconda, su Vincenzo De Filippis, comincia con le seguenti pa- 
role: «Non so se per colpa dei tempi o per incuria degli uomini, Vin- 
cenzo De Filippis, nel secolo dei monumenti, dei centenari e delle com- 
memorazioni, non ha trovato studioso alcuno, il quale ne rinfrescasse 
la memoria e cercasse di appurare qualche notizia riguardante la sua 
vita.» Nel leggere queste parole, provammo un certo senso di meraviglia, 
ben sapendo, come del gran patriota e martire tirolese, avesse scritto 
degnamente Mariano D’Ayala. Una nota a piè della pagina stessa ci 
dà spiegazione della cosa, anrunziandoci che questa Memoria avea 
visto nella sua prima edizione la luce prima della pubblicazione delle 
Vite degl’ Italiani benemeriti della libertà e della patria del D'Ayala. Ma 
perchè ripetere il lagno in questa nuova edizione della Memoria, dal 
momento che ad essa è tolta ora ogni cagione? Del resto, ci piace os- 
servare che codesta Memoria, più che una ristampa, è una rifusione 
della prima edizione, fatta su notizie e documenti nuovi. 

La terza Memoria sull’Aracri, non è lavoro nuovo, sebbene anche 
essa sia stata qua e là dall’Autore emendata. 


PEDAGOGIA. 


Elementi di storia universale di RopoLro Dietsca. Parte seconda, ossia 
storia del Medio Evo rifatta da G. RicuteR. Nuova versione di FERDINANDO 
CampoLmi — Roma, libreria editrice di C. Verdesi, 1888. 

Gli Elementi del Dietsch che l’editore Verdesi, seguendo una buona 
raccomandazione delle istruzioni ministeriali onde sono accompagnati i 
programmi per l'insegnamento della storia che sono in vigore ormai da 
tre anni, ci dà tradotti, vantano più anni di esperienza nelle scuole prus- 
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siane, sia nella forma loro primitiva sia in quella che diede loro il 
Richter. Benissimo coordinati, precisi ne’ fatti, sobrii nella esposizione, 
servono come meglio non si potrebbe all'insegnamento secondario; e 
sono insieme un utile promemoria al maestro. Il secondo volume che 
esce ora in luce compren:le il Medio Evo, risalendo da un lato, come 
necessaria introduzione, all'apparizione dei Germani nella storia e alla 
origine del cristianesimo, scendendo dall’altro fino al 1492; o, per dir 
meglio, pui che il Dietsch non cade nell'errore volgare di tagliar netto 
l'una epoca dall'altra con una data di tal sorta, fino al grande rivol- 
gimento e rinnovamento della vita intellettuale ne’ popoli dell'Occidente 
per la invenzione della polvere e della stampa, per le scoperte geogra- 
fiche, pe’ tentativi di riforma ne’ grandi Concilii, pel rinascimento degli 
studi dell'antichità classica uelle scienze e nelle arti. Anche in questo 
volume è un'ottima appendice di tavole cronologiche che riassumono e 
accennano di nuovo in serie ordinata lo svolgimento de’ fatti. Una obie- 
zione prevele il traduttore stesso, ed è che a taluno sembrerà forse 
che la storia della Germania sia trattata con diffusione soverchia a con- 
fconto degli altri paesi; ed egli se ne scusa, avvertendo che la Ger- 
mania fu effettivamente la nazione più importante di quel periodo sto- 
rico, che da lei appunto prese ja sua speciale fisonomia. Ad ogni modo, 
aggiunge il prof. Campolmi, se difetto c’' è potrà essere facilmente cor- 
retto dall'insegnante stesso. Confessiamo che ci sarebbe piaciuto che il 
libro entrasse nelle scuole nostre già adattato del tutto all’ insegnamento 
ch'è per noi più opportuno; e questo poteva facilmente ottenere il pro- 


fessore Campolmi medesimo con lievi tagli e poche aggiunte. Ma certo 


il difetto Lon è di capitale importanza; e in mano ai nostri insegnanti 


il libro avrà intera l’efficacia che può avere. Dai nuovi programmi in 
poi, chi segue gli studi nei nostri istituti classici non potè non notare 
un forte miglioramento nella storia: speriamo che inconsulte riforme 


non lo interrompano o intralcino. 


Genealogia storica ad uso delle scuole secondarie per cura di Prerro Viao. 
— In Livorno, coi tipi di F. Vigo, 1888. 

Il professore Pietro Vigo, autore di altri reputati libri che sono di 
molto aiuto ai nostri insegnanti di storia, ha avuto un ottimo pensiero 
dando in luce questa sua Genealogia storica. Come egli avverte, più di 
una volta è impossibile far chiara agli alunni la ragione d'un avveni- 
mento o imprimerne in loro durevole il ricordo, se l'insegnante non 
aiuti la sua esposizione con tavole e prospetti onde appariscano chiari 
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i modi delle parentele: poche linee e pochi nomi in un dato ordine ser- 
vono meglio di lunghe spiegazioni. Condotto con un criterio utilmente 


pratico, questo libro non s' ingrossa per vane ricerche di famiglie oscure 


o di persone che non entrino nella storia quale è forza insegnarla negli 
istituti per sommi capi: ma nulla è in esso tralasciato di quello che 
deve trovarvi lo studioso, Quindi oltre le famiglie dei Cesari vi si veg- 
gono intercalate anche quelle dei Seleucidi, dei re del Ponto, dei To- 
lomei; e si scende a mano a mano fino a quelle dei secoli più vicini 
a noi dei Medici, dei Borboni, sia nella linea diretta sia nelle secon- 
darie, degli Asburgo-Lorena, dei Buonaparte, dei Savoia. Nè tralasce- 
remo di notare che sulla origine toscana dei Buonaparte, il prof. Vigo 
pubblica un documento, fin ora inedito, tratto dal R. Archivio di Stato 
in Pisa, nel quale Giuseppe Buonaparte si volge al Consiglio dell’or- 
dine di Santo Stefano per ottenerne « la grazia di poter prendere l’abito 
dell’insigne ordine perchè con questa nuova decorazione il supplicante 
abbia sempre più luogo ed occasione di dimostrare a Vostra Altezza 
Reale quella profonda venerazione e quella più fedele obbedienza che è 
ben dovuta alla rispettabilissima persona di Vostra Altezza Reale, ecc. » 
L'importante supplica è del 1789; e Giuseppe Buonaparte, ch’ è inutile 
rammentare essere il fratello maggiore di Napoleone, vi attesta e dimostra 
la sua cittadinanza toscana. Detto ciò, come per incidenza, ma i lettori 
ci saranno grati della digressione, ripetiamo che il libretto del profes- 
sore Vigo è fatto con diligenza grandissima, e sarà certo di molto gio- 
vamento non solo nell’uso della scuola ma anche a tutte le persone 
colte che amano nelle loro letture rendersi conto di intricati problemi 
storici dei quali la chiave ci è offerta soltanto dall'esame genealogico, 


SCIENZE ECONOMICHE. 


La Democrazia e la finanza; intemperanze e freni, di ANDREA ERMETES; 
con una lettera di Rueaero BoneHi. — Roma, Fratelli Bocca, 1887, pa- 
gine vir-122, in-8. 

L'argomento di questo seritto, che per sè stesso è molto vago ed 
incerto, viene trattato dall'autore in una forma che rivela più gl’intenti 
e le preoccupazioni della politica militante, che non i principii e gli alti 
scopi della scienza economica e del diritto costituzionale. E difatti egli 
considera l'aumento progressivo dei bilanci negli Stati moderni, come un 
fenomeno anormale, patologico, dovuto principalmente a cause politiche, 
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alle influenze della democrazia o del parlamentarismo invadente ; e cerca 
i rimedi in qualche riforma degl’ istituti amministrativi e degli ordini 
costituzionali vigenti. Nel primo capitolo de] suo libro arreca alcuni dati 
statistici intorno a quell’aumento di spese e ne indaga le cause, discu- 
tendo le opinioni di qualche scrittore, ma con soverchia brevità, in modo 
superficiale e incompleto e senza tener conto di altri fatti e dottrine che 
gettano molta luce su vari punti essenziali della questione. Le ragioni 
economiche e sociali hanno, secondo l’autore, un'influenza limitata e 
secondaria sul fenomeno di cui lamenta le conseguenze dannose; perchè 


la cagione precipua dell'aumento eccessivo di spese pubbliche consiste 


nella corrente democratica che trascina Governo e rappresentanza nazic» 
nale nella pressione che gl’interessi locali o parziali esercitano per mezzo 
dei Deputati sul bilancio dello Stato, ingrossandone varie partite. Ma se ciò 
potrebbe valere riguardo ad alcuni incrementi accessori o temporanei 
di spesa, non serve a darci spiegazione di un fatto normale, costante 
che ha tutti i caratteri di una legge storica. Gli apprezzamenti dell’au- 
tore ci sembrano in gran parte erronei o esagerati; e la dimostrazione 
della sua tesi, non solo è deficiente per molti rispetti, ma ci pare con- 
traria al noto principio della ricerca scientifica, secondo il quale, trat- 
tandosi di fatti generali, costanti, bisogna ammettere cause egualmente 
generali e necessarie, e trattandosi inoltre di un fenomeno essenzialmente 
economico deve interpretarsi e giudicarsi a norma di criteri economici, 
Ma, poichè l’autore attribuisce a cause di ordine politico e amministrativo 
la maggiore influenza sull'aumento delle spese pubbliche, naturalmente 
afferma che politici e amministrativi devono essere i rimedi contro quel 
male. Notate le intemperanze, cerca e propone i freni: « Degli argini da 
opporre alla marea crescente, egli dice quattro soltanto ne ho considerati. 
Poca fiducia ho nel primo : la Corona; pochissima nel secondo: il Senato, 
date le attuali sue condizioni; bene e molto ci sarebbe da sperare del terzo: 
il Consiglio del tesoro; più radicale e validissimo l’ultimo, ma appunto 
per ciò più difficilmente attuabile; » il divieto ai Deputati d’iniziare 0 
proporre nuove spese. È nei capitoli seguenti del suo libro l’autore ra- 
giona partitamente di questi rimedi; dimostrando come la Corona e il 
Senato siano disadatti ai tempi nostri, in un regime parlamentare e demo- 
cratico, ad esercitare efficacemente questo ufficio; e sostenendo con vigore © 
e qualche larghezza di ragionamenti le due riforme proposte, la istituzione 
del Consiglio del 'l'esoro, e la soppressione del diritto d’ iniziativa par- 
lamentare in materia finanziaria. I particolari ch'egli arreca in propo- 
sito e che riguardano l’ordinamento costituzionale e le funzioni amministra- 
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tive degli istituti anzidetti sono interessanti e coordinati opportunamente 
allo scopo, quantunque lascino desiderare qua e là una maggiore e più 
diretta conoscenza delle fonti. Tuttavia da ciò che l’autore ha discorso 
risulta evidente che i rimedi accennati, quand’anche siano intieramente 


posti ad effetto, rimangono sempre impari al fine proposto. Del Consiglio 


del Tesoro gli effetti non possono essere che scarsi, limitati, come di 
qualunque istituzione o congegno amministrativo, ch'è sotto la dipen- 
denza diretta o indiretta del Governo. E per ciò che riguarda la iniziativa 
parlamentare in fatto di spese, dice il Bonghi, che il deputato italiano 
ha usato assai poco di questa facoltà, esercitando la sua influenza piut- 
tosto in segreto, che in palese, e mercè un tacito accordo coi governanti 
a cagione dei voti. E però riforme politiche e amministrative di quel 
genere potranno certo arrecare un miglioramento negli ordini e nelle 
funzioni dello Stato, nell'esercizio normale dei poteri costituzionali, ma 
non varranno a distruggere o menomare notevolmente quel male che si 
lamenta, se pure è male un aumento continuo delle spese pubbliche. Nè 
intendiamo noi approvare incondizionatamente tutte le spese o discono- 
scere le intemperanze parlamentari e gli errori del Governo; e cono- 
sciamo gli abusi che si commettono di frequente e la necessità di efficaci 
provvedimenti, perchè le spese pubbliche sian fatte dopo maturo consi- 
glio e per bisogni reali. E ciononostante crediamo che, adottando il metodo 
e i criteri dell'autore, si erri in doppia maniera: si scambiano le va- 
riazioni o irregolarità accidentali con la sostanza di un fatto, che è su- 
periore all’arbitrio degli uomini e comune a tutti gli Stati e a tutti i 
Governi; e si attribuisce alle riforme politiche e amministrative la virtù 
di cambiare il corso degli eventi storici e l'ordine dei rapporti economici 
e sociali, invece di cercarne la ragione obbiettiva in quelle condizioni 


reali in cui hanno la loro radice e da cui ricevono forza e alimento. 


Public Debts; an Essay în the Science of Finance (Debito pubblico ; Sag- 
gio di Scienza delle Finanze), by Henry, C. Apams.— Now York, D. Ap- 
pleton et C. 1887 pag. x1-407, in-8. 

L'autore ha un posto distinto fra gli economisti americani per un 
lavoro precedente sulla politica ferroviaria, citato spesso e molto pre- 
giato dagli scrittori, Nel nuovo saggio ci offre una monografia completa 
e molto importante sul debito pubblico, del quale considera i molte- 
plici aspetti e tratta le varie questioni, generali e particolari. Il libro 
dividesi in tre parti, nelle quali si parla via via del debito pubblico 
in generale, del debito pubblico dello Stato e del debito pubblico degli 
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enti locali (provincie, comuni e simili). E prima dimostra l’esistenza e 
lo sviluppo di questo sistema finanziario, accennando alle cause econo 
miche e politiche, come la formazione e l'aumento del capitale, la presi 
valenza del regime costituzionale o rappresentativo, e l'aumento cons 
siderevole delle spese pubbliche, dovuto principalmente, secondo l’autoreyi 
al costituirsi delle grandi nazionalità e all’accresciuta ingerenza dello® 
Stato. Da una parte abbiamo un vasto mercato capitalistico, quale ri» 
sultato del progresso industriale e commerciale, e quindi le guarentigie 
legali che servono a mantenere la fiducia dei privati negli istituti della 
finanza pubblica ed hanno per base il diritto di sindacato, esercitato 
appunto dai rappresentanti delle classi ricche; e dall'altra i bisogni dello @ 
Stato accresciuti, in conseguenza delle maggiori esigenze della difesa e 


dell’offesa nazionale e degli aumentati e migliorati uffici civili. L’effettod 


immancabile è il continuo incremento del debito pubblico. E po to ciò; 
l’autore indaga nei capitoli seguenti della prima parte del suo libro le 
influenze ch’esso esercita nella politica, nella società e nella economia, 
e sotto vari aspetti ne dimostra la natura e gli effetti. Le conclusioni 
principali delle sue interessanti ricerche sono queste. Il debito pubblico 
è anzitutto contrario alla perfetta sincerità del Governo costituzionale 
o popolare e al buon andamento di un’amministrazione corretta e se- 
vera, perchè nasconde l’entità del carico effettivo imposto ai contri- 
buenti, e dà modo ai governanti di sfuggire al sindacato e far delle 
spese che eccedono la giusta e conveniente misura, All’interno è dun. 
que contrario alla completa effettuazione del principio del self-governe- 
ment; mentre nei rapporti internazionali è cagione di conflitti e gravi 
complicazioni, e nuoce specialmente all'autonomia degli Stati più deboli, 
come dimostrano alcuni esempi recenti. Per ciò che riguarda l’ordina- 
mento delle classi sociali, il debito pubblico se non accresce le dise- 
guaglianze esistenti, prodotte da disparità di fortuna e di possesso, le 
rende più salde e permanenti, aumentando l’antagonismo e i conflitti 
d'interesse. E finalmente le influenze che il debito pubblico esercita 
nella economia nazionale sono diverse, secondo che i prestiti sono con- 
tratti all’interno o all’estero, secondo che sono prelevati sulla ricchezza 
esistente nel paese o si riducono ad una trasmissione di partite di cre- 
dito, e secondo che si stipulano al saggio normale d’interesse, o ad un 
saggio più alto oppure ad un saggio eccessivo. Contratti all’estero 0 
prelevati sulla ricchezza disponibile lasciano intatto il capitale effettivo 
e non arrecano perturbazioni all'industria nazionale; mentre, se vengono 
stipulati ad alto interesse assorbono una parte più o meno grande del 
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+ capitale, alterano l'ordinamento della economia e diventano cagione di 
danni, specialmente per la classe lavoratrice. Le considerazioni dell’au- 
tore, fatte a norma di queste distinzioni, sull’importante e difficile ar- 
gomento, ravvalorate da esempi e dati opportuni, banno molto valore, e 
servono a chiarirne assai bene alcuni aspetti speciali, quantunque non si 
rannodino nel loro insieme ad un concetto fondamentale intorno alle 
cause prime e al corso naturale, necessario della economia. Da ultimo 
l’autore giustifica e propugna l’uso del credito nei tre casi determinati, 
di coprire un disavanzo tethporaneo, di sopperire a bisogni straordi- 
nari ed urgenti, e di effettuare opere di pubblica atilità, dimostrandone 


la convenienza relativamente ad altri mezzi possibili, ma più dannosi o 


più gravi come il tesoro di guerra, le imposte straordinarie e simili, 

Nella seconda parte di quest'opera si parla del debito pubblico re- 
lativo alla finanza dello Stato. Le spese straordinarie di guerra potreb- 
bero in via d’ipotesi essere soddisfatte o colle imposte o coi prestiti, 
o mediante un’opportuna combinazione dei due sistemi. L’autore è favo- 
revole ad una tale combinazione e ne dimostra i vantaggi. Indi entra 
nelle quistioni particolari, tecniche, che riguardano la stipulazione, l’am- 
ministrazione, la conversione e l’estinzione del debito pubblico, consi- 
derate nelle loro relazioni collo stato ordinario della economia, e spe- 
cialmente della circolazione delle ricchezze. La materia non facile è 
trattata con piena cognizione dei fatti, con acume di osservazioni, e 
copia di notizie e di dati. Ma soprattutto ci sembra notevole e impor- 
tante la descrizione ch’egli fa della politica finanziaria americana, che 
per questo rispetto fa vantaggi e meriti innegabili, e per rigore di 
principii, efficacia di provvedimenti e libertà d'azione sta al di sopra 
di quella europea, E l’autore ne dimostra gli splendidi risultati ottenuti 
specialmente nella estinzione graduale del debito pubblico. Nell'ultima 
parte si tratta del debito pubblico relativo agli enti locali, come le pro- 
vincie, i comuni, e nella Unione americana i singoli Stati, L’autore 
dapprima distingue e classifica queste applicazioni speciali del credito 
alle amministrazioni pubbliche secondo i loro caratteri legali, secondo 
gli scopi diversi e secondo le conseguenze pratiche che ne derivano: e 
istituisce un’accurato e interessante confronto tra i debiti locali e il de- 
bito nazionale, dimostrandone le differenze particolari. Indi espone nei 
capitoli seguenti lo stato attuale e le vicende principali del debito pub- 
blico, contratto specialmente in America dai singoli Stati e dai comuni, 
dandoci un prospetto storico e riferendoci particolari, che per noi hanno 
il pregio della novità e un'importanza non lieve, L'autore approvando 


Vol. XI, Serie [II + 1 Ottobre 1887. 3% 
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in questa parte le restrizioni legislative relativamente alle amministra. 
zioni comunali, dichiarasi contrario a quei vincoli che menomano gran- 
demente la libertà d’azione dei vari Stati. Il suo libro è in complesso 
una delle più notevoli e larghe monografie, pubblicate recentemente in 
materie di finanza pubblica, ed oramai la più importante che abbiamo 
sul debito pubblico. Ricco di notizie, di dati, di acute osservazioni ne- 
gli argomenti speciali, ci sembra alquanto manchevole nella parte teo- 
rica generale, e segnatamente nella bibliografica. 

Geldwert und Preisbewegung im deutschen Reiche 1871-1881. (Va- 
lore della moneta e movimento dei prezzi nell Impero tedesco), von Dr. Franz 
Krax; mit einer Einleitung von Dr. F. K. von Neumanx-SpaLLART. — Jena, 
G. Fischer, 1887, pag. vim-111, in 8. 

E un pregevole lavoro di statistica economica, uscito dalla scuola 
del professore v. Neumann-Spallart di Vienna, e pubblicato nella serie 
Statswissenschafitiche Studien, di cui abbiamo fatto menzione. Precede 
una breve, ma interessante introduzione sui metodi statistici più ac- 
conci per rilevare la quantità di moneta esistente e il bisogno effettivo 
di moneta, scritta dallo stesso maestro, il quale dopo di avere accen- 
nato alle controversie monetarie, specialmente inglesi del principio di 
questo secolo, e fatto la critica del « currency principle » cerca di deter- 
minare gli elementi di cui si compone, o fissare gl’indizi, i sintomi diretti 
o indiretti da cui si desume tanto l’offerta quanto la domanda di mo- 
neta. E il Kral ne fa l'applicazione ad un caso particolare e studia que- 
sta specie di bilancio monetario nazionale dell’ Impero tedesco nel pe- 
riodo 1871-84, ossia a cominciare dall'epoca in cui fu stabilito il si- 
stema dell'unico tipo d’oro. Egli esamina da una parte la varie cause 
che possono produrre un aumento nella domanda o nel bisogno di mo- 
neta, come sarebbero aumento di popolazione, distribuzione degli abi- 
tanti fra la città e la campagna, incremento di capitale e di reddito, com- 
mercio in tutte le sue forme, mezzi di trasporto e di comunicazione e 
simili; ed arriva alle conclusioni generali, che mentre nella produzione 
delle ricchezze e nell’attività commerciale vi è stato un aumento del- 
1 80-90 per cento, la domanda della moneta si è accresciuta solo del 
45-50 per cento. E d’altra parte indaga la quantità di moneta circolante 


e dei suoi surrogati, cerca di calcolarne la rapidità di circolazione, con- 


fronta i prezzi delle merci, i saggi dei salari e degli interessi ed al- 
trettali fenomeni e vuol determinare in tal modo la quantità di moneta 
in relazione col bisogno e dimostrare la causa della presente perturba- 
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zione economica. Le conclusioni delle sue accurate ricerche sono le se- 
guenti: nell’ Impero germanico finora non sono osservabili sintomi di una 
mancanza effettiva di moneta; l’aumentato bisogno di medio circolante, 
nel periodo che corre dalla introduzione dell'unico tipo d’oro è stato 
soddisfatto completamente mercè gli approvvigionamenti monetari; i 
redditi del capitale e della terra si sono elevati e i salari non sono 
realmente scemati, mentre i prezzi delle merci ribassarono notevolmente. 
E quindi l’autore ripone la causa di questo ribasso, non nelle condizioni 
relative alla moneta, ma in «quelle che riguardano la produzione delle 
stesse merci e le loro relazioni coi bisogni degli uomini. Immense quan- 
tità di prodotti greggi, e segnatamente di prodotti alimentari, provenienti 
da luoghi lontani e diversi di coltura incipiente invasero il mercato mon- 
diale, e in ispecie l’europeo, e cagionarono il forte ribasso dei prezzi; 
il quale si estese di poi ai prodotti dell'industria, essendo scemato il 
loro costo di produzione col prezzo diminuito dei generi alimentari. Ma 
per quanto sia pregevole il lavoro dell'autore dall'aspetto statistico e 
dimostri nello studio dei fatti una diligenza degna di lode, la spiegazione 
ch'egli ci dà della crisi monetaria non ci sembra soddisfacente, e le sue 
ricerche sono incomplete, manchevoli per più rispetti. Un ribasso generale 
di prezzi non si può intendere nel modo ch'egli dice, quale effetto dei 
mutati rapporti e del costo scemato di produzione delle merci, se non 
ammettendo una corrispondente elevazione di valore della moneta. E 
similmente quand’egli cerca dimostrare che la quantità di moneta è stata 
sufficiente, proporzionata al bisogno, parla del medio circolante in ge- 
nere, compresi i suoi surrogati; e ciò non toglie cne in pari tempo 
possa esserci stato scarsità di oro, ch'è il metallo regolatore della cir- 
colazione internazionale. Ed anche nei singoli argomenti, come quelli 
dell'aumento del capitale, dell'aumento dei redditi privati e simili, le sue 
dimostrazioni sono congetturali e insufficienti, perchè o si riferiscono 
ad una forma speciale d'investimento, per esempio le ferrovie, o hanno 
per base i risultati, sempre manchevoli ed erronei, dell'imposta sul 
reddito, e in ogni caso si appoggiano ad un materiale statistico incom- 
pleto, che lascia molto a desiderare per un’esatta ricerca scientifica. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


I giuramento nel diritto privato romano. Studio del dott. Cesare Berro- 
LINI, — Roma, E. Loescher, pag. 306. 

Abbiamo a che fare con una trattazione abbastanza ampia e com- 
pleta di un istituto romano, che se offre una grande importanza dal lato 
storico, non è senza utilità per le moderne applicazioni. Dopo premesse 
»alcune nozioni generali sulla definizione del giuramento, sulle sue forme 
e formole e sulle principali distinzioni di esso, il giovane autore passa 
a studiare particolarmente il giuramento promissorio, quello litis deci- 
sorio e suppletorio, il giuramento di calunnia, il giuramento estimatorio, 
anche altri usi ed applicazioni del giuramento, per terminare con la pena 
dello spergiuro; e sempre con molta competenza. Egli non si è accinto 
con animo leggero all’ardua impresa; ma ha voluto studiare tutto ciò 
che prima di lui si era seritto in proposito, e non era poco, e vagliare 
attentamente le diverse opinioni. La ricca bibliografia, che premette al- 
all'opera, non è una delle solite lustre; ma quanto più ci si addentra 
nel lavoro, si capisce che i libri che cita, gli sono dal più al meno fa- 
migliari, e appena quà e là potrebbe notarsi qualche lacuna, anche di 
studi recenti. Ricordo per esempio, quella del Pernice sul diritto sacro 
dei Romani. Nè gli faremo carico se anche non dice cose nuove, mentre 
così di frequente siamo costretti a combattere codesta smania di novità 
ad ogni costo, che sembra sedurre e tormenta molti dei nostri giovani 
romanisti, e invece noteremo come conosca molto bene le fonti, e sappia, 
quasi sempre, scegliere opportunamente tra le varie teorie. Dall'altra 
parte ci sarebbe piaciuto se qualche questione avesse ricevuto una trat- 
tazione più ampia. In generale il lavoro procede in via sintetica e con- 
tinuata, e non si occupa molto di discussioni esegetiche; ma se cotesto 
sistema può giovare all'economia generale, è certo, che nuoce qua e là 


alle singoie questioni, e noi non abbiamo che a ricordare quelle appena 


sfiorate, sul giuramento di credulità e sulla ammissibilità della delazione 


nella totale mancanza di prove, per mostrare che ciò che diciamo è vero, 
e potremo aggiungerne più altre. Anche il diritto greco-romano, che come 
fonte sussidiaria ha una grande importanza, ci parve usato troppo par- 
camente. Sopratutto però ci ha colpito l’assoluta mancanza di sfondo 
storico, per cui tutto ciò che si riferisce al diritto privato antico è la- 
sciato da parte, quasi che il giuramento non abbia esistito che nel di- 
ritto classico e giustinianeo. Ora si capisce subito, che una trattazione 





com- 

lato 
lesse 
T'Mme 
lassa 
eci- 
rio, 
lena 
into 

ciò 
are 


al- 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 521 


così limitata doveva necessariamente riescire monca e quà e là sbagliata. 
Se il giuramento ha avuto una grande importanza, fu principalmente 
nell'età in cui la fede negli Dei era viva; ma già ai tempi di Cicerone 
esso non è che un pallido riflesso di ciò che era stato anticamente; e 
bisognava proprio che l’autore cominciasse di là, se pur voleva presen- 


tarlo nella sua vera luce. E non sarebbe neppur bastato di circoscrivere 
i propri studi alle condizioni dell'antica Roma senza avvicinarle e para- 
gonarle a quelle di altri popoli. É un pezzo che noi insistiamo nell’ idea 
e nella necessità di cotesti studî di legislazione comparata, destinati a 
gettare qualche nuovo sprazzo di luce e rifare a dirittura più d'una pa- 
gina di storia che si credeva stereotipata. Anche il Bonghi, amiamo di 


notarlo, osservava recentemente che non e’ è altra via di veder chiaro 
nelle antiche istituzioni romane che di rintracciarne i primi movimenti 
nelle istituzioni delle stirpi affini, anteriori alle immigrazioni in Italia, 
e compararle con quelle che nel medio evo, in un periodo che si può 
dire in gran parte di barbarie rinnovate, andarono sorgendo a mano a 
mano, € preparando e svolgendo una rinnovata civiltà. Nondimeno è certo 
che anche restringendosi al solo studio di Roma antica, l’autore avrebbe spa- 
ziato in più larghi orizzonti e facilmente cansato qualche errore. Per esempio 
la promissio iurata col suo carattere sacro ha avuto in Roma, per non 
dire di altri popoli, il suo periodo importante accanto alla obbligazione 
tutta civile del nexum, e avrebbe veramente francato la spesa di stu- 
diarne le condizioni e gli effetti. Quant'è agli errori, ne notiamo uno 
piuttosto grave, che troviamo proprio sul limitare del libro, ed è che 
il giuramento promissorio, in diritto romano, non desse nè aggiungesse 
punto una forza civile alle promesse, le quali avrebbero così ritenuto 
il medesimo valore che se il giuramento non fosse intervenuto. Invece 
è certo che in antico non c’era altro mezzo più efficace del giuramento 
a stringere la fede; e la stessa legge delle XII tavole dice questo, ac- 
cennando, senza dubbio, agli effetti giuridici del giuramento promissorio, 
Forse ha ragione il Danz, pensando che potesse condurre per se solo 
alla manus iniectio al pari del nexum, salvo che gli effetti del giura- 
mento si estinguevano con la morte di chi aveva giurato. Aggiungo che 
qualche istituto, che si trova ancora nel nuovo diritto, e che l’autore 
presenta come una eccezione alla regola, per esempio la promissio ope- 
rarum iurata a liberto facta, non è, a ben guardare, che un rimasuglio 
di quella antica condizione di cose, e non si può capire affatto se non 
accostandola ad essa. Ad ogni modo ciò che l’autore dice dello svolgi- 
mento di questo istituto ci è parso piuttosto insufficiente. 
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(Notizie italiane) 


Domenico Berti sta preparando per la stampa i Diari? del Conte di 
Cavour negli anni 1885-37. Si riferiscono a’suoi viaggi in Inghilterra, 
Francia e Belgio. 


Il prof. Fortunato Forcignanò pubblicherà tra breve, per la tipo- 
grafia della Camera dei deputati, un suo volume di Liriche. 


-- In occasione delle nozze della figlia di Giosuè Carducci, Olindo 
Guerrini ha pubblicato un importante Frammento di un libro di cucina 
del secolo XIV (Bologna, N. Zanichelli) e Corrado Ricci un Cenno biogra- 
fico di Giovanna Bentivoglio, scritto da Sabadino degli Arienti (Bologna, 
Fava e Garagnani). 


— G. A. Cesareo ha pubblicato (Romae, apud Boccas) una sua me- 
moria latina: De Petronii sermone. 


— L'editore Zanichelli ha pubblicato nella sua Biblioteca di scrit- 
tori italiani il decimo volume, contenente Le Opere di Giovanni Rucellai 
per cura di Guido Mazzoni. E un volume di pagine Lxx1-330, nel quale 
si leggono uniti insieme il poemetto e le due tragedie, con le cose mi- 
nori, del Rucellai, emendate su’ manoscritti e le stampe antiche, in modo 
che il testo ne fu molto avvantaggiato. Notiamo, per esempio, che nella 
Rosmunda si legge un coro inedito, 


— Per occasione di nozze (Grampini-Stearns) il conte D. Gnoli ed 
altri amici dello sposo hanno riprodotto in fototipia il rarissimo libretto: 
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Li Thriomphi fatti in Roma il Giovedì grasso per la festa di Agone, 
che descrive la festa del 13 febbraio 1539. Una nota dà il nome del se- 
natore, dei conservatori e dei caporioni che v’intervennero. 


— È uscito il terzo fascicolo (volume terzo) del Bu/lettino di Nu- 
mismatica e Sfragistica per la storia d’Italia, diretto dal prof. Milziade 
Santoni. Contiene uno studio di V. Capobianchi sulla Origine della zecca 
del Senato romano nel XII secolo ed altri articoli minori con una bella 
tavola illustrativa che riproduce oltre venti monete molto nitidamente. 

— È annunziata la prossima pubblicazione delle Memorie di Paolo 
Giacometti, che saranno per ora edite senza i luoghi riferentisi a persone 
viventi. 

— È uscito il fascicolo di frontespizio e d’ indice del Bollettino delle 
opere straniere acquistate dalle biblioteche governative d’ Italia nel 1886. 
Con questo è compiuto il primo volume dell’ importante pubblicazione. 
Si annunzia prossimo un fascicolo doppio, che comprenderà il marzo- 
giugno dell’anno corrente. 

‘— Nel teatro drammatico di Corte a Vienna sarà in questo mese 


rappresentata la Solita Storia commedia di Giuseppe Costetti: le parti 
principali saranno sostenute dai più famosi artisti della scena viennese. 


— L'Istituto Veneto ha conferito il premio di lire cinquemila al- 
l'avvocato Enrico Salvagnini, vincitore nel concorso internazionale di 
fondazione Tommasini, per un lavoro storico su Sant'Antonio da Padova 


e i tempi suoì. 


( Notizie estere ) 


Sono uscite in due volumi le Oeuvres choisies di Vittorio Pavie, di 
cui il Correspondant dette poco ta alcune lettere importanti,'e altre di- 
rette a lui da Victor Hugo e dal Sainte-Beuve. 

— L'editore Savine di Parigi ha pubblicato il volume di Felice Rabbe, 


intitolato Shelley, sa vie et ses 0euvres, che era annunziato fin da quando 
uscì la bella versione delle opere dello Shelley per cura del Rabbe stesso. 


Carlo Yriarte sta preparando un volume su Cesare Borgia. Sarà 
edito contemporaneamente in francese ed in italiano. 
— Anche le Riviste francesi si occupano molto dell’ Irlanda. Leggiamo 
nella Nouvelle Revue un articolo di Francesco de Pressensé, intitolato 
Mr Parnell et le Home Rule. 
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Leone Say ha letto nell'Accademia delle Scienze morali e politi. 
che di Parigi alcune lettere dirette al Turgot, che si conservano nell’ar- 
chivio del castello di Lanthail. Ve n’ è una molto importante di Luigi XVI, 
in data del 2 maggio 1792; ed un’altra del re stesso sul giuramento fatto 
a Reims, dal quale il Turgot aveva cercato fosse tolta la formula sulla 
esterminazione degli eretici. 

— Eccita molta curiosità la nuova commedia del Sardou, Tosca, che 
sarà rappresentata al teatro della Porta Saint-Martin da Sarah Bernhardt, 
La scena è a Roma, sugli ultimi del secolo scorso. 


A Tours sarà inaugurata una statua al Balzac. 


Una nuova edizione delle opere dello Shakespeare si viene pub- 
blicando dalla casa editrice William Hutchison. Ne uscirono in questo 
anno sette volumi, e si annunzia ora l’Antonio e Cleopatra e l'Otello. La 
stampa inglese loda moltissimo la cura con la quale questa stampa è 
condotta dal signor Allan Park Paton. La raccolta s'intitola The Hamnet 
Shakespeare. 

— Gli editori Wilson e Figli, di Cambridge, hanno pubblicato il sesto 
resoconto annuale della Società dantesca di quella città. Contiene una 
utile bibliografia dantesca. 


uscito un Glossario delle parole e delle frasi oscure in Shake- 


LI 
speare e ne suoi contemporanei. Ne è autore il dott. C. Mackay. 


— Nell’ultimo numero della Contemporary Review l’arcidiacono Far- 
rar tratta la questione ch'è riassunta nel titolo del suo articolo : È ve- 
ramente esistito Sant’ Antonio? È un saggio di un'opera di grande mole 
sulla storia della Chiesa. 


— La signora Mary Robinson, della quale già annunziammo una bio- 
5 ’ g 
grafia di Margherita di Navarra, ha adattato l’HMéptameron a uso della 
gioventù, col titolo The fortunate Lovers. 


La signora Caterina Maria Phillimore ha ora pubblicato un vo- 
lume su Giovanni dalle Bande Nere, secondo i documenti dell’archivio 
di Stato e delle biblioteche fiorentine (Londra, Literary Society). 


— Nel fascicolo d’ottobre del The Temple Bar Magazine notiamo un 
articolo sullo Shelley. 


Il 28 ottobre si aprirà a Zurigo il trentanovesimo Congresso dei 
filologi e maestri tedeschi. Tra le feste che in quell’occasione si faranno 
in onore dei convenuti si annunzia una rappresentazione dell’ Antigone di 


Sofocle in greco, 
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— Il dottor Karge, dell'Archivio di Stato di Breslau, sta per pub- 
blicare uno studio condotto su documenti austriaci e russi sulla lega 


russo-austriaca del 1746. 

— Il signor A. Schmarsow ha pubblicato uno studio intitolato: Gio- 
vanni Santi, der Vater Raphaels. i 

— Il dottor Was ha pubblicato col titolo Plato' s .Symposion, eine 
erotische studie una confutazione degli Amori degli uomini di P. Man- 
tegazza. 

— Sarà edita tra non molto la corrispondenza di Goethe col critico 
musicale Federico Rochlitz, quella del Herder col Nicolai, e le lettere 
dello Schiller al Dalbery. 

— Il Mommsen passerà l'inverno a Charlottenburg per compiere il 
quarto volume della KRUmische Geschichte e riformare i due primi volumi 
del Romisches Staatsrecht. } noto che il 30 novembre l’illustre uomo 
compirà il suo settantesimo anno, e insieme il venticinquesimo anniver- 
sario come professore dell’università di Berlino. Gli si preparano grandi 


feste accademiche. 














BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Di un nuovo banco italiano nel Plata — Appunti — Mercato monetario — 


Rassegna delle borse  ituazione delle principali banche (Appendice). 


Nel primo Bollettino di quest'anno, riferite le deliberazioni prese 
dal Consiglio dell’ Industria e del Commercio intorno al tema del cre- 
dito coloniale ed alle proposte del relatore sullo stesso oggetto, conelu- 
demmo con dire: terremo dietro all'argomento. 

Gli avvenimenti che seguirono misero in tacere ogni cosa, e tolsero 
per alcun tempo a noi pur anco il modo di richiamare alla memoria i 
voti espressi in quella contingenza. Tuttavia non dimenticammo il pro- 
posito fatto, e quando .ci si presentò l'occasione di discorrere dell’argo- 
mento, o di cose che vi si riferissero, non mancammo di coglierla. Così 
additammo l’esempio datoci dalla Francia colla Società d’ incoraggia- 
mento pel commercio francese di esportazione, facendo appello alle Ca- 
mere di commercio italiane affinchè avessero dato opera a che anche 
l’Italia fosse dotata bene e presto di una istituzione somigliante, e, 
or non ha guari, venimmo ad esaminare anche dalla parte nostra l’ar- 
gomento della riforma del servizio consolare nei rapporti commerciali 
ed eccitammo vivamente chi sa e può a prenderlo vigorosamente in mano 
ed a risolverlo, poichè la urgenza di provvedere si fa sempre più ma- 
nifesta e aumenta ogni dì. Attendiamo a questo riguardo di vedere il 
frutto degli sforzi e del buon volere dimostrato dal Governo; ma dob- 
biamo lamentare che la nostra voce e quella di altri che prima e dopo 
di noi hanno preso ad esaminare il problema di dare vita e sviluppo 
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ad un largo movimento commerciale dei nostri prodotti all’estero, come 
primo passo e preparazione alla istituzione del Credito coloniale, sieno 
rimaste fin qui sterili di effetti. 

Ora, per altro, siamo lieti di poter annunziare un fatto il quale 
dimostra che dum Romae consulitur altrove si opera: mentre noi ci 
perdiamo in discorsi, o in vaniloqui politici, i nostri connazionali nelle 
colonie provvedono ai casi loro con quella maggior larghezza di ve- 
dute che sta nel potere di essi ed in guisa da tener alto il decoro della 
patria. 

Nella relazione del comm. Grillo, ricordata altre volte, sulla isti- 
tuzione del credito coloniale, era accennato come in Montevideo esistesse 
già da tempo un Banco del Commercio nel quale l'elemento italiano 
aveva una parte se non preponderante, certo abbastanza larga. Ma pare 
che il Banco del commercio non bastasse ai bisogni e ancor meno alle 
aspirazioni degli italiani residenti nella repubblica dell'Uruguay, i quali 
da lunghi anni andavano maturando il disegno di fondare un Istituto 
di credito prettamente italiano, che riunèndo in sè le forze sparse di 
tutti i nostri connazionali, ed essendo retto con senno e sagacia, non 
soltanto raccogliesse i loro risparmi, ma proteggesse e fomentasse le ine 


dustrie che sono esercitate da essi in quei luoghi e desse vita ad un 


più largo movimento di traffici colla madre patria. 

Le vicissitudini politiche, che per lunghi anni funestarono il paese, 
attraversarono questo disegno; ma le persone egregie le quali lo ebbero 
sempre come un alto ideale da attuarsi non lo perderono mai di vista. 
Così, non appena i tempi furono mutati e le condizioni divennero normali 
e favorevoli, esse dettero opera a che il disegno vagheggiato divenisse 
un fatto, e riuscirono. 

« È questo un avvenimento, scrive L'Italia di Montevideo, che giu- 
stamente deve rallegrare gli italiani tutti, poichè della prosperità della 
laboriosa colonia italiana dell’ Uruguay risentirà larghi beneficii anche 
la madre patria, la quale comincia a scuotersi e a volgere maravigliato 
lo sguardo ai suoi figli che al Plata pacificamente lavorano, destando 
la generale ammirazione, e costituendo una vera potenza commer- 
ciale. » 

Il nuovo Istituto, del quale già sono stati approvati e pubblicati 
gli statuti, ha avuto il nome di Banco italiano dell'Uruguay; esso è 
stato formato con un capitale di 2,200,000 scudi nazionali, pari a quasi 
12 milioni di lire, distribuito in 22,000 azioni di 100 scudi ciascuna. 
Di queste, 10,000 azioni per un capitale di un milione di seudi sono 
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state prese dai fondatori, e 12,000 azioni per 1,200,000 scudi vennero 
offerte alla pubblica sottoscrizione. 

Le operazioni che il Banco dell'Uruguay è abilitato a compiere dai 
propri statuti sono molteplici; alcune riescono affatto nuove per quella 
contrada. Oltre le solite operazioni di banca, che è inutile menzionare, 
esso emetterà biglietti da 10, 20, 50 e 100 scudi rimborsabili al porta- 
tore ed a vista. 

Sconterà effetti di commercio garantiti da due firme e anche da 
una sola. 

Farà anticipazioni o prestiti sopra fondi pubblici ed anche sopra 
mercanzie e beni stabili, e, con garanzia personale, sopra polizze di ca- 
rico 0 di sicurtà. 

Stabilirà succursali nei centri più importanti della Repubblica e, 
occorrendo, anche all’estero, e istituirà un servizio di Cassa di risparmio 
la quale riceverà i depositi fino alla quota minima di uno scudo. Ciò 
darà all’ Istituto quel carattere popolare chè è sconosciuto negli altri 
Banchi del paese, ove le piccole industrie ed il commercio minuto, che 
sono in potere specialmente degli italiani, hanno vissuto fin qui vita 
stentata, essendo in balia della usura. 

Il Banco italiano, fra gli altri scopi, si propone pur quello di venire 
efficacemente in soccorso a questa classe dei nostri connazionali che sono 
generalmente laboriosi ed onesti, affrancandoli dal turpe servaggio a cui 
devono sottostare al presente. 

Per disposizione degli statuti, dagli utili generali ottenuti sarà 
prelevato l'uno per cento a favore dell’ ospedale italiano che si sta 
costruendo in Montevideo. 

L'esito della sottoscrizione delle azioni offerte al pubblico è stato 
brillantissimo. Essa fu aperta il 22 agosto e chiusa il 31. Ai 25 dello 
stesso mese i sottoscrittori erano già 2374 e le azioni sottoscritte ammon- 
tavano a 25,300, Ora l’Italia del 3 settembre, giunta mentre scrivevamo, 


ha recato la lieta novella che la sottoscrizione è stata coperta con 


grande entusiasmo più che trenta volte, e ha avvertito che all’ ultima 


ora, ad evitare disordini e disgrazie, fu necessario l'aiuto della forza 
pubblica. 

Questi dati fanno vedere che il buon principio della impresa è più 
che assicurato; e in pari tempo hanno una eloquenza la quale. deve 
riuscire a noi oltremodo gradita e come una rivelazione, Infatti, per quanto 
siano note la prosperità e potenza delle colonie italiane nelle repubbliche 


platensi, la istituzione di una Banca con un capitale di 12 milioni di 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 529 


lire, il quale viene coperto trenta volte dai soscrittori, è un avvenimento 
che dimostra una prosperità ed una potenza maggiori di quanto dai più 
si sarebbe potuto credere. In ogni caso, quando anche si voglia tener 
conto che ha cooperato a ciò eziandio il capitale estero, il solo fatto di 
averlo interessato alle cose nostre è segno manifesto dell’aumentato pre- 
stizio del nostro nome in quelle contrade e della fiducia che i nostri 
connazionali vi ispirano. (1) 

Intanto, a dare una idea delle condizioni economiche e commerciali 
del paese e dello sviluppo che vi vanno prendendo le industrie ed i traf- 
fici, soggiungiamo che contemporaneamente al Banco italiano è stato 
fondato anche un Banco Nacional de la Republica Oriental del Uru- 
guay, con un capitale di 12 milioni di scudi, pari a più che 60 milioni 
di lire. Esso deve aver cominciato le proprie operazioni il giorno 22 agosto 
SCOrso. 

Speriamo che alle speranze concepite dalla istituzione del Banco ita- 
liano corrispondano utili e larghi effetti, e che esso sia diretto saggia- 
mente in guisa che possa prosperare con vantaggio de’ suoi coraggiosi 
iniziatori e con quello della generalità dei nostri connazionali colà resi- 
denti e della madre patria. 

Questo è il secondo dei Banchi italiani che sono sorti nelle repub- 
bliche platensi. Il primo, com'è noto, esiste in Buenes-Ayres col nome 
di Banco de Italia y Rio de la Plata e con un capitale di 3,050,000 
scudi. La cosa non è senza importanza anche nei rispetti della istitu- 
tuzione del Credito coloniale giusta i concetti approvati dal Consiglio del 
Commercio, poichè è fuor di dubbio che la preesistenza di Istituti locali, 
già noti e provati, e cogniti degli usi e dei bisogni locali può riuscire 
un assai utile addentellato ed una base solida e sicura alla Branca co- 


loniale, quando essa, nel suo sorgere, sapesse attrarli a sè e unicli in un 


tutto maggiore e potente in guisa da rispondere al più largo scopo pel 


quale dovrebbe essere creata. 


Ringraziamo la Perseveranza della cortese risposta che ci ha fatto 
e dei propositi manifestati in essa; e soggiungiamo che saremo assai 
lieti di discutere insieme il grosso problema dell'ordinamento bancario 
e della circolazione in generale. 


(1) Una sola casa stabilita in Londra ha chiesto 8000 azioni pagando 
40,000 pezzi, somma corrispondente al 5 per cento che si esigeva a con- 
tanti 
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La Perseveranza e chiunque altro voglia averci letto con mente 
pacata e giusta, sanno ormai quale sia il nostro pensiero intorno alla 
legge del 30 aprile 1874. A noi non è mai venuto in mente di com- 
battere la legge per quello che è stata ne’ suoi caratteri e fini gene- 
rali: noi abbiamo dissentito e dissentiamo profondamente soltanto dai 
suoi fautori postumi, i quali se ne sono fatti paladini con un concetto 
che crediamo sbagliato e con uno spirito che non ci par giusto, e mi- 
rano ad esagerarla. 

La legge del 30 aprile 1874 fu fatta principalmente per mettere 
un argine all’anarchia delle emissioni cartacee e per impedire che del 


corso forzoso si abusasse tanto da rendere impossibile, o molto malage- 


vole, un ritorno alla circolazione libera. 

Ma nessuno de’ suoi autori, nè il compianto Minghetti meno che 
gli altri, pensarono mai o presunsero che essa potesse o dovesse essere 
il codice bancario, immutabile, del futuro. Abbiamo scolpita nella memoria 
tutta la discussione di quel tempo e ricordiamo benissimo che nella mente 
lucida dell'onorevole Minghetti non albergò mai il pensiero che quella 
legge potesse essere la base o il cardine del futuro ordinamento ban- 
cario del Regno. Egli anzi, da vero uomo di Stato, riservò interamente 
l'avvenire, e lasciò, come doveva essere, che di esso decidessero la espe- 
rienza, i fatti e i bisogni economici e gli avvenimenti. 

Noi non possiamo quindi ritrovarci con coloro i quali si affaticano 
nell'opera vana di forzare indietro il calendario. 

In quanto al resto, ossia in riguardo al modo di venire finalmente 
a capo di questa grande bisogna dell'ordinamento bancario, concor- 
diamo nel concetto generale espresso dalla Perseveranza; ma l’appli- 
cazione che essa ne fa non ci consente di secondarla fino a questo punto, 
perchè le difficoltà e incompatibilità che sorgono sono grandi e molte- 
plici e nulla può, secondo noi, valere ad eliminarle. 

Intanto il pensier nostro è che se la legge futura deve nascer vi- 
tale e produttiva di effetti utili, importa" che, a differenza del passato, 
essa si occupi principalmente della emissione in sè e delle necessità di 
diversa specie che vi si connettono, e non si perda ulteriormente dietro 
agli Istituti esistenti. 

Questo diciamo in primo luogo, e quindi salvi sempre i tempera- 
menti che potrebbero essere necessarii quando, per disgrazia nostra, 
dovessimo esser cacciati di nuovo nella via delle rappezzature e dei 
ripieghi. 
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AI periodico fiorentino, lo scriviamo con dispiacere, non abbiamo 


nulla da rispondere. 


Ad altri giornali, che si sono maravigliati di taluna delle cose 
espresse e sostenute da noi negli articoli precedenti, dobbiamo dire che, 
forse per insufficienza nostra, non ci hanno inteso., 





Secondo quanto si sa delle cose d'America, non sembra che il pe- 
ricolo di serie difficoltà monetarie sia per anco scomparso. 

In questo intervallo il segretario del Tesoro ha comprato per 1,065,300 
dollari di obbligazioni 4 per cento sopra una somma di 1,370,300 of- 
fertagli, e si è dichiarato disposto a continuare queste compre, fino alli 
8 ottobre, mettendo a disposizione del pubblico 14 milioni di dollari. 
Per altro i provvedimenti accennati non hanno avuto e probabilmente 
non avranno pressochè alcun effetto sul mercato monetario, poichè il 
pubblico non è quello che se ne vale a preferenza. Essi giovano soprat- 
tutto alle Banche, le quali vi trovano il mezzo di procacciarsi una qual- 
che somma di oro, mentre, secondo la legge americana, innanzi di ce- 
dere i loro titoli, sono obbligate a ritirare dalla circolazione una somma 
corrispondente di biglietti. 

Oltre a ciò alcuni fatti dimostranò in modo non dubbio che la si- 
tuazione del mercato monetario inclina a peggiorare. Le situazioni delle 
Banche Associate, non ostante le considerevoli importazioni di oro dal- 
l'Europa, nelle ultime 4 settimane hanno subito una diminuzione conside- 
revole nella riserva; si avvertono fallimenti di varie case bancarie, come 
quello della casa L. Dresbach di S. Francisco, con un passivo di 9 mi- 
lioni e mezzo di dollari; nel giorno 14 si è avuto un po’ di timor pa- 
nico in Wall Street, per le esigenze dei prestatori : infine il saggio continua 
a mantenersi elevato ed a subire sbalzi bruschi ed irregolari, cagionando 
forti oscillazioni nei cambi coll’estero. 

Il saggio per lo sconto della carta di prim'ordine ha variato tra 5 
e 7 per cento, con una media del 6 per cento; quello per le anticipa- 
zioni, fra il 3 e il 10 per cento, con una media del 5 12 per cento. Il 
cambio della sterlina, che lasciammo a 4.80 {2 per la carta lunga, è 
disceso nuovamente a 4.79 3[4; quello su Parigi, da 526 718, è salito 
repentinamente a 527 1{2, e ha chiuso al primo prezzo. 

Dalle cose esposte appariscono abbastanza giustificate le apprensioni 
dei giornali inglesi, i quali, come abbiamo accentrato l’ultima volta, espri- 
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mono il timore di una prossima crisi monetaria e di borsa a Nuova-Yor 
Intanto un telegramma da quella città ha annunciato che il comitali 
della Borsa ha accolto il progetto che quindi innanzi la liquidazione awà 
venga una volta ogni due mesi, piuttosto che ogni mese. 

Le situazioni delle Banche Associate, dal 10 al 24 settembre, p 
sentano l'aumento di 7.3 milioni di lire nella eccedenza della riserva, 
la diminuzione di 3 milioni negli sconti e nelle anticipazioni. 

Da anno ad anno l’eccedenza della riserva riesce minore di 1724 
milioni di lire nostre. 


Non ostante le importazioni di oro quasi quotidiane dalla Francia! 
e un sensibile miglioramento nelle situazioni ebdomadarie della Bane 
d'Inghilterra, il mercato monetario inglese è assai fermo, In questo ine 
tervallo il saggio di sconto della carta di prim'ordine a tre mesi non #4 
stato negoziato mai al disotto di 3 7/8 per cento, e le tratte indiane all 
sei mesi sono state cedute al 3 1{2 per cento. Questo fatto, secondo i% 
giornali del paese, deve essere attribuito al timore non per anco sva=4 
nito che da un giorno all’altro la Banca d’ Inghilterra possa essere esposta d 
a qualche forte domanda di oro per l'America del Nord. La riserva della 4 
Banca è così esigua che ogni minaccia di una ulteriore diminuzione im- 
pressiona fortemente il mercato, per modo che si può credere che gli 4 


affari avrebbero sofferto meno da un aumento di sconto al 5 per cento, 


che da questo stato di ansietà e di incertezza non mai interrotto. 
Il lato buono è che tutti i cambi coll’estero, eccettuato naturalmente 
quello su New-York, riescono favorevoli all’ Inghilterra. Lo chéque su 
Francia ha chiuso a 25.42, ossia al 7 1]2 per mille ini favore di Londra: 
quelli sulla Germania e sull’Olanda stanno a 20.44 1{2 e 12.15 1/2, ossia 
a 112 e 11{4 in favore della piazza inglese. Ma le partite di oro che 
la Banca riceve quasi quotidianamente riescono di poca entità. 
Intanto la riserva dei biglietti della Banca, quando essa lo voglia, 
potrà essere aumentata d'una somma abbastanza considerevole indipenden- 
temente dal movimento dei capitoli del bilancio, La legge del 1844 le dette 
facoltà di emettere biglietti fino ad un maximum di 14 milioni di ster- 
line, e in pari tempo stabilì che quando una delle altre Banche di emis= 
sione autorizzate fosse venuta per qualunque ragione a perdere il di- 
ritto di emissione, la Banca d'Inghilterra, dietro un’autorizzazione del 
Governo, avrebbe potuto aumentare la circolazione dei biglietti propri 
di un importo eguale ai 2/3 della somma di quelli ritirati dall’altra 
parte. Per tal modo, dall'importo primitivo di 14 milioni di sterline, la 
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circolazione della Banca fu portata a 15,750,000 sterline. Ora, poichè 
dal 1881 in qua la emissione autorizzata delle Banche provinciali in- 
glesi ha dovuto subire la diminuzione di 647,998 sterline, la Banca di 


Inghilterra ha ottenuto la facoltà di elevare la circolazione propria a 
16,200,000 sterline. In conseguenza la riserva dei biglietti potrà essere 
aumentata di 450,000 sterline. 

Un ribasso avvenuto nei cambi di Calcutta e Bombay ha influito 
sfavorevolmente sul mercato dell'argento. Durante la maggior parte della 
quindicina il metallo bianco è stato negoziato al prezzo nominale di 
44 1j2, ma i pochi affari conclusi sono stati fatti a quello di 44 7716. 

La liquidazione di fine mese è passata senza alcun incidente spia- 
cevole; ma i riporti sono riusciti abbastanza alti, poichè hanno variato 
da 4 12 a 5 1[2 per cento, 

Dal 14 al 28 settembre, le situazioni della Banca presentano i ri- 
sultamenti seguenti : il fondo metallico è aumentate di 6.7 milioni; il 
portafoglio è cresciuto di 17.4 milioni; la riserva si è vantaggiata di 
5.8 milioni. La proporzione tra quest’ultima e i depositi è discesa da 
45144 a 43 12. 


Mentre da qualche mese in qua, nei principali centri europei si fa 
sentire una notevole ristrettezza di danaro, a Parigi la situazione del 
mercato dello sconto è rimasta sempre facilissima. I capitali dispos.ibili 
non fanno punto difetto, e le firme dell'alta Banca e quelle del com- 
mercio sono negoziate ad un saggio che riesce più mite di quello pra- 
tirato a Londra di oltre al 50 per cento. Infatti le prime sono doman- 
date a 1 1{2 per cento; le seconde, a 1 7|8 per cento. 

Come si vee, il rincaro del danaro a Londra ed a Berlino non 
influisce punto sulla piazza francese: e quantunque da Parigi siano tolte 
quasi giornalmente delle somme abbastanza considerevoli di oro per 
Londra e per New-York, tuttavia non si crede colà probabile un au- 
mento nel valore del danaro nemmeno pel mese prossimo. 

Per contro si disente generalmente sulla probabilità che il Governo 
venga ad un grosso prestito di liquidazione, che si fa ammontare ad 
un miliardo, o alla conversione della rendita 4 1{2 in 3 per cento, Se 
le voci che corrono si avverassero, si potrebbe star certi che avverrebbe 
un ritiro anticipato di capitali, e che in conseguenza sparirebbe ben 
presto la grande abbondanza che si avverte al presente e i saggi di 
sconto subirebbero un aumento considerevole. Ma fino ad ora nulla di 
preciso si conosce nè del prestito nè della ernversione, 


Vol. XI, Serie III — 1 Ottobre 1887. 
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I cambi coll’estero, e specialmente quelli su New-York e su Lon- 
dra, si mantengono sfavorevoli a Parigi. Il primo ha chiuso a 526 778, 
dopo 527 1{2, il secondo a 25 42. Anche quello su Berlino ha peggio- 
rato aumentando da 122 5/16 a 122 15/16, più 4 per cento per il lungo. 

Il premio sull’oro rimane al 9 per mille; la perdita sull’ argento 
agguaglia a 254 per mille. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 15 al 29 settembre, non 
presentano variazioni di entità. I movimenti più importanti sono la di- 
minuzione di 8.4 milioni nel fondo metallico e l'aumento di 85.1 mi- 
lioni nel portafoglio. Da anno ad anno i due capitoli accennati riescono 
minori di 125,5 e di 9.3 milioni rispettivamente. 


Il mercato di Berlino in questi ultimi quindiei giorni non ha subito 
alcuna modificazione di entità, e in conseguenza non presenta nulla di 
speciale. Per altro il saggio dello sconto libero ha conservato la ten- 
denza all'aumento alla quale fu accennato la volta scorsa, e ha fatto un 
qualche progresso in questa via salendo successivamente da 2 a 2 14 
e a 2 8|4 per cento, Per la scadenza della fine dicembre sono stati 
prestati parecchi milioni a 3 per cento. Rimpetto alle condizioni del 
mercato di Londra ed ai bisogni dell'autunno che si manifestano, questi 
saggi non possono sembrare troppo gravi e dimostrano che l’abbon- 
danza del danaro è abbastanza grande; ciò non ostante è sempre vivo 
il timore che la Banca Imperiale, specialmente se la Banca d'’ Inghil- 
terra le ne darà l'esempio, venga nel partito di aumentare il proprio 
sconto ufficiale, tanto più che gli ultimi suoi bilanci, come vedremo 
più sotto, riescono da alcune settimane meno favorevoli. 

La liquidazione di fine mese è proceduta con grande calma e senza 
dar luogo ad alcun incidente. Il prezzo del danaro per le operazioni re 
lative si è mantenuto invariato a 3 1[4 per cento circa. 

I cambi hanno avuto un movimento favorevole alla Germania o 
sono rimasti invariati. Lo cheque su Londra è diminuito da 20,45 1}? a 
20,44 1{2; quello su Parigi non si è mosso dal prezzo di 80.40 e il cambio 
sull’Italia da quello di 80,10. Il cambio su Pietroburgo è disceso da 
180 1[2 a 179.35, rimanendo con tendenza debole. La perdita che il rublo 
viene a subire nuovamente è dovuta alle disposizioni sfavorevoli che, 
come facemmo presentire la volta scorsa, tornano a prevalere contro ai 


titoli russi. Ma questo fatto, secondo la Berliner Borsen Zeitung, non è da 


attribuirsi alle ragioni politiche che si volle vedere nella campagna ormai 


celebre dei mesi scorsi, ma piuttosto ad espedienti di liquidazione ed a 
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notizie sfavorevoli avute sulle condizioni del mercato monetario di Pie- 
troburgo. Le Borse russe, soggiunge quel diario, appaiono oppresse da 
un eccesso di speculazione che viene esercitata tanto sui titoli quanto 
sui grani; da ciò derivano difficoltà monetarie che si fanno sentire su 
parecchi rami dell'industria e del commercio, 

Le situazioni della Banca dell’ Impero, dal 7 al 23 corrente, pre- 
sentano un notevole aumento negli impieghi e nella circolazione ed una 
diminuzione nel fondo metallico. Ciò avviene regolarmente in questo 
tempo dell'anno. I due primi capitoli sono maggiori di 25.3 e di 14,9 
milioni di lire rispettivamente; il secondo è scemato di 23.3 milioni. 
La riserva dei biglietti è discesa da 341.5 a 313.3 milioni; la propor- 
zione tra il fondo metallico e la circolazione è variata da 98.38 a 95.98 
per cento, e quella fra il fondo metallico e gli impegni, cioè la circola- 


zione e i depositi insieme, è diminuita da 69.6 a 68.5 per cento. 


Le situazioni della Banca Austro-Ungarica, dal 7 al 283 settembre, 
presentano questa volta un particolare interesse, giacchè rispecchiano le 
condizioni di quel mercato monetario. Il fondo metallico non ha perduto 
che 2,1 milioni di lire; ma le domande di sconti e anticipazioni hanno 
fatto aumentare gli impieghi della Banca di circa 38 milioni. Ora con- 
frontando il movimento del portafoglio della Banca, quale risulta dalle ul- 
time situazioni con quello dell’anno scorso, appariscono i risultamenti 
che seguono, Alla fine del mese di agosto 1886 questo capitolo aggua- 
gliava a 385 milioni; alla stessa data dell’anno corrente ammontava a 
340 milioni. Nella situazione al 7 settembre il portafoglio ebbe una 
lieve diminuzione nell’anno scorso e rimase quasi invariato in questo; 
ma i bilanci successivi presentano differenze di assai maggiore entità. Al 
15 settembre dell’anno scorso il portafoglio ebbe un aumento insignifi- 
cante; nell’anno corrente presenta quello di 22 milioni e mezzo di lire; 
al 23 settembre ultimo si è verificato un aumento ulteriore di 10 mi- 
lioni; nel 1886, per contro, si ebbe una diminuzione di oltre a 17.5 
milioni, In sostanza, mentre dalla fine di agosto alla terza settimana di 
settembre il portafoglio della Banca subì nel 1886 una diminuzione di 
circa 20 milioni di lire, ora presenta un aumento che adegua a 30 mi- 
lioni. 

Come si vede, le domande di sconto riescono ben più considerevoli 
in quest'anno, e in ronseguenza si deve ritenere che i bisogni che si 
manifestano sieno assai più urgenti, e che la piazza di Vienna possa 
etta ad un ulteriore rincaro del danaro. Infatti nell’anno pas 


andar sogg 














BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


gli impieghi della Banca toccarono il maggiore importo verso la 


E 
fine di ottobre, e si può credere che anche quest'anno non avverrà di- 


sat (8) 


versamente, 

Intanto, in questi ultimi giorni, la Banca ha cessato di scontare al 
disotto del saggio officiale, e il prezzo del denaro sul mercato libero si 
e mantenuto al livello di esso. 

Per altro è da avvertire che non si tratta di un vero e proprio re- 


stringimento di danaro; ma di un semplice aumento nel valore di esso, 


Le liquidazioni delle due settimane sono riuscite alquanto laboriose a 
causa dell’alto prezzo dei riporti, i quali non sono stati trattati ad un 
saggio minore del 5 per cento. Questa carezza insolita è dipesa anche dal 
fatto che questa volta il danaro a scopo di liquidazione è stato gene- 


ralmente più ricercato. 


Il prezzo del denaro nel mercato di Amsterdam è rimasto senza 
oscillazioni al saggio del 3 0|0. Tuttavia è da considerare che questa 
fermezza non proviene da scarsità di capitali, ma è una conseguenza del 
timore che possano avvenire forti ritiri di cro per New-York e per Londra, 
Il cambio sulla prima piazza è negoziato a 250,40: quello sulla seconda, 


a 12.15 e mezzo. 


Tutte le banche private di l’ietroburgo, il giorno 17 settembre, hanno 
elevato il saggio dell'interesse per le anticipazioni su titoli al 6 12 per 
cento. Al presente è questo anche il saggio officiale per gli affari di 
cambio praticato dalla Banca dello Stato. Il Giornale di Pietroburgo esprime 
l'opinione che fra poco la Banca si troverà nella necessità di aumentare 
nuovamente il saggio dell’ interesse, e che per tal modo costringerà le 
Banche private ad imitare una seconda volta il suo esempio. In sostanza, 
il mercato di Pietroburgo va incontro ad un aumento sensibile nel va- 


lore del denaro. 


L’aggio sull'oro a Bukarest presenta nuovamente un qualche rad- 
doleimento, Esso è caduto un momento a 183.75 per cento, e ha chiuso 
a 13.80 per cento, con tendenza buona. Si puo credere che basterebbe 
un podi maggiore attività nei porti per vederlo discendere al 12 per 


cento, 


Le condizioni dei mercati nostri nei rispetti monetarii sono presso 
a poco quelle stesse che abbiamo annunziato nella rassegna antecedente, 
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salvo un poco più di strettezza nel danaro e un piccolo rincarimento nei 
saggi. 

Questa situazione di cose deriva principalmente dalle condizioni ge- 
nerali monetarie, le qua'i, come abbiam veduto, sono piuttosto difficili, 
dai maggiori impegni degli operatori nelle Borse e dalle restrizioni negli 
sconti che si vengono operando dagli Istituti di emissione, in conseguenza 
del noto ordine del giorno della Camera e dell’opera data dal Governo 
e da essi per conformarvisi per quanto possibile, 

L'ultima causa accennata ha sollevato qualche clamore; ma la rosa 
non deve recar maraviglia. Quelli che hanno minor ragione di dolersi 
sono sempre i primi e i più forti nel gridare e nello agitarsi; e poi, in 
certo materie, basta solamente il sapere che una restrizione dee farsi, 


perchè tutti coloro i quali sono interessati a che avvenga s’ industrino 


ad esagerarla per approfittarne. 

Non è qui il luogo di rientrare nelle considerazioni che abbiamo 
fatte esaminando il modo di procedere tenuto in ciò dalla Commissione 
della Camera e da questa stessa; ma non possiamo passarci di osser- 
vare che da quel che avviene ora, rimpetto semplicemente ad un prin- 
cipio di esecuzione di quell’ordine del giorno, fatto con moderazione e 
con garbo, si può arguire che cosa sarebbe accaduto se esso avesse do- 
vuto essere eseguito subito o nel termine di due mesi. 

Del resto noi non abbiamo illusioni sulle conseguenze. Tutto il più 
che potrà essere ottenuto con le disposizioni prese farà un /argo per i 
bisogni prossimi della fine d'anno, ma non torrà via la eccedenza. E 
difatti, o gettare il paese in piena crisi economica per un esagerato e 
inconsulto amore della legalità e della pedanteria burocratica, 0 cedere 
alla forza ‘dei fatti preesistenti che possono essere modificati e cessare 
soltanto col tempo. 

Lo sconto sotto il saggio ufficiale è divenuto difficilissimo, La sola 
carta classica può ancora essere negoziata in qualche piazza da 4 14 
a 434. 

I riporti in liquidazione hanuo variato da 30 a 47 1|2 e 50 cen- 
tesimi per la rendita e dal 6 all'8 per cento per i valori, Sono saggi 
che non erano stati veduti da qualche tempo. 

I cambi sull’estero hanno ripreso gli antichi prezzi con tendenza 
all'aumento, Ma non vogliamo abbandonare la speranza di un qualche 
miglioramento della situazione sotto questo rispetto, avendo riguardo 
alle condizioni del mercato serico e di quello degli zolfi e ora anche al 
buon raccolto «delle uve che ravviverà la nostra esportazione all’estero. 





538 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


In ogni casuv il solo poter evitare con questi aiuti un peggioramento, 
sarà un vero benefizio, 


) 


Le situazioni della Banca Nazionale italiana fra il 31 agosto e il 


20 settembre presentano l'aumento di 1.6 milioni nel fondo metallico, e 


fanno vedere le diminuzioni seguenti: 15.4 milioni nel portafoglio ; 18.4 
nella circolazione e 9.9 milioni nei depositi, 

Da anno a anno il fondo metallico è diminuito di 10.2 milioni; il 
portafogiio è maggiore di 22.8 milioni; la circolazione cresce di 44 
milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti fra il 81 agosto e il 10 settembre 
danno l'aumento di 1,2 milioni di lire nel fondo in oro e la diminu- 
zione di 900,000 lire e di 2.8 milioni nel fondo in argento e nei hi. 
glietti di Stato. Gl’impieghi offrono una eccedenza di 5.5 milioni; la 
circolazione riesce ridotta di 6.5 milioni. 

Dal confronto annuale si ha una diminuzione di 7.4 milioni nel 


fondo metallico; l'aumento di 63,3 negl’impieghi e quello di 36,3 mi- 


lioni nella circolazione. 


Nei rispetti delle borse la quindicina che s’ è chiusa ieri è riuscita 
meno fruttuosa che l’'antecedente, e sembra aver lasciato dietro a sè 
disposizioni che non sono troppo favorevoli al un andamento fiduei: so 
e franco. 

I risultamenti che appariseono dal confronto dei prezzi non 
atti a recare alcuna maraviglia, poichè fino dalla volta scorsa si 
teva prevedere che le difficoltà politiche ed ancor più quelle monetarie, 
che non accennavano a scomparire, non avrebbero permesso il proce- 
dere lesto e spigliato dei giorni innanzi. Quanto alle disposizioni prelo- 
minanti, le quali appariscono dalle incertezze, dalla svogliatezza dello 
borse in generale e dal contrasto che si fa manifesto negli atti di cia- 
scuna di esse, è da credere che le difficoltà sopraggiunte per casi 
seraziati, 0 per supposizioni meno fondate, abbiano avuto il potere di 


gente d’affari era tornata o pareva tor- 


scuotere la fede colla quale la 
nare alle sue prove, e le abbia consigliato la calma dello attendere, 
Così le borse si sono distinte sempre, eccetto forse che nei primi 
giorni della quindicina, per un andamento titubante e per una presso- 
chè assoluta mancanza di affari, la quale non poteva in alenn modo con- 
ferire alla progressione dei corsi. 
Le difficoltà derivanti dalle condizioni del mercato monetario in- 


ternazionale e quelle inerenti alla situazione politica per rispetto alla 
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questione orientale, la quale, per quanto abbia perduto quasi ogni 


asprezza, non cessa di inquietare, sono rimaste invariate e non hanno 
potuto diminuire il peso che per esse grava sulla gente d'affari. 

A queste poi si sono aggiunti altri motivi di inquietudine dei quali 
il disgraziato incidente sorto alla frontiera franco-tedesca è stato il più 
grave; ma è da avvertire che fra i mercati esteri l’unico che se ne sia 
commosso è stato quello di Parigi, il quale lunedì scorso, coposciuta la 
notizia, inflisse alle proprie rendite una perdita di quasi mezzo punto, 
ed alla nostra quella di oltre a 80 centesimi. Per contro le altre borse, 
Berlino compresa, rimasero impassibili e non dimostrarono alcuna ap- 
prensione, poichè apparve subito in modo evidente che il caso avvenuto 
non avrebbe portato seco alcuna conseguenza spiacevole. Ma, in so- 
stanza, esso, sollevando discussioni acri e appassionate, ha gettato an- 
cora una volta un altro motivo di divergenze tra due nazioni non amiche 
e a taluni ha fatto inopinatamente ricomparire dinanzi lo spettro pau- 
roso della guerra. Così si può affermare che il fatto ha avuto una in- 
filenza poco favorevole sull’animo della speculazione, e che essa non ces- 
serà se non quando sarà stato definitivamente composto, e sarà scom- 
parso dalla memoria, per fortuna un po’labile, delle borse. 

Per ciò che riguarda a noi direttamente ed alle cose nostre, dob- 
biamo soggiungere che, sebbene qualcuno all’estero abbia voluto vedere 
pericoli temibili nell’ azione che il Governo si appresta a condurre in 
Africa, e qualche altro abbia avvertito che essa è anche cagione di 
meno buona accoglienza della nostra carta, pure crediamo che la cosa 
non meriti molta considerazione, e che la seconda notizia in ispecie non 
sia altro che il frutto delle solite arti degli arbitragisti. Le intenzioni 
del nostro Governo in ciò che può toccare alla politica e alla finanza 
nella impresa d° Africa, son nvte. Esso le ha dichiarate non da ora; e 
nulla è sopravvenuto che possa far presagire che i fatti non vi abbiano 
a corrispondere pienamente. Perciò non intendiamo come i timori sorti 
in questo punto possano far presa, 

Dobbiamo credere invece che il viaggio dell'onorevole Crispi in 
(Germania, non ostante le fantasticherie alle quali darà luogo, sarà cone 
siderato dalla gente seria come valevole a mantenere la fiducia nella 
pace, e che l'opinione pubblica italiana ne resterà tranquillata e sod- 
disfatta. 

Intanto le borse nostre, prese in generale, non hanno dimostrato 
di comprendersi minimamente delle apprensioni sorte oltre Alpi; anzi nel 
proceder loro si sono lasciate trasportare forse un po’ troppo dal desi- 





540 ROLI.ETTINO FINANZIARIO DFELLA QUINDICINA 


derio di operare e non hanno osservato sempre la misura. Ma infine, 
fatte accorte dell’ errore, hanno preso un andamento più moderato, A 
ciò non è stata estranea la liquidazione del mese, la quale qui, come 
in altre piazze estere, già alcuni giorni innanzi, si annunziò alquanto 
difficile per una carezza insolita di riporti. Crediamo anzi che questo 
fatto contribuirà anche nei giorni prossimi a tenere in freno gli ope- 


ratori e che il procedimento loro dovrà essere più cauto e circospetto 
che in passato, finchè la situazione ne’ suoi diversi aspetti non riesca 
più chiara e meglio definita. 

Per quel che riguarda agli ultimi incidenti avvenuti nella fron- 
tiera franco-tedesca, siamo lieti di potere scrivere, terminando, che si 
possono considerare ormai come composti. 

Frattanto vediamo colla scorta dei corsi quale è stato il movimento 
della quindicina. 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
30 sett. 15 sett. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett 
85 70 3 0/, ammortizz. . 85 10 85 47 | 103 50 Read. belga 4 0/. 10105 101 — 
82 50 » perpetuo.... 81 97 81 70%| 5 — » oland.? fo. 7378 7358 
82 70 » muovo - 63 33 =» spagn.(P). 67916 68516 
110 12 41/3 per cento... 82 109 20 | 109 75 0 it. Parigi.... 98 10 9847 
101 1j16 (ons.inglesi...... 101 101 916] 99 3}3 » » Londra... 965]8 96 15j16 
106 40 Rend.german.40/) 3 € 106 80 | 100 — » » Berlino... 9770 MW 
105 60 » prussiana 40/,) 106 106 30 | 100 75 » >» lItalia,.... 99 10 99 60 
98 9% » russa (B)... 95 112 9550] 7070 30/0» »...... 66 — 66 — 
84 65 » aust. (carta). sl 20 #81 20 | 101 20 KRoma.Prest. Roth. 99 50 10050 
116 80 » (oro). 112 90 112 55 | 101 50 ° » Blount 99 — 9915 
106 05 ungherese .... 100 45 10050 | 101 40 » » Cattol. 9950 9950 





Il movimento delle rendite, in generale, non presenta molto inte- 
resse, perchè è riuscito di poca entità. Le rendite francesi 8 °/, am- 
mortizzabile e 4 !/, °/,, e quella italiana, hanno guadagnato un po’ meno 


di !/, punto; i consolidati hanno avuto l'aumento di '/,, e la rendita 


spagnuola quello di '/,. Le altre sono rimaste presso a poco ai prezzi 
della quindicina antecedente; il 3 °/, francese perpetuo ha perduto 27 
centesimi, 

BANCHE ÎTALIANE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
% sett. 15 sett. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
2250 — B. Naz. Italiana.... 2160 x 2170 —, 882 — R. di Torino 903 — 90 — 
1168 » » Toscana... 1173 — 11733 — | 453 — » Sconto e Sete.. 438 435 — 

545 Tosc. di credito. 545 540 — |715—- » Tiberina 586 590 — 
1170 Romana 1249 1315 — | 253 3/4 » Sub.edi Milano 253 — 
nl Generale ....... 710 720 — | 315 — credito Torinese... 331 — 
785 Lombarda .-. 1 780 — | 520 — ti Meridion, . 590 — 
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BANCHE STRANIERE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. 15 sett. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
2157 1j2  B.Austr.-Ungar. 222> — 2235 — | 160 — Deutsche Bk € 159 1[2 
2970 — Naz. Belgio.. 2835 — 2840 — | 691 Banque de Paris.. 683 760 — 
4140 — di Francia... 4225 — 4185 — | 995 62 Compt. d’Esc. .... 1000 1026 — 
7400 — d’Inghilterra. 7500 — 7500 540 Créd. Lyonnais.... 545 567 — 

138 3/4 Impero germ. 169 1j2 169 12 | 472 Soc, Générale 456 — 4600 — 
483 — Neerlandese.. 420 — 422 — | 508 Banque d'ese. .... 506 469 —- 


I valori bancari sono stati abbastanza fermi e si sono vantaggiati 
notevolmente. Quelli che hanno ottenuto un maggior guadagno sono le 
azioni della Banca Romana, che da 1299 hanno chiuso a 1315; quelle 
della Banca di Torino, da 903 a 920, e quelle della Banca Generale 


da 710 a 720. 
OBBLIGAZIONI E AzioNI FERROVIARIE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 

30 sett. 15 sett. 30 sett 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
Obbligazioni Azioni 

329 — Pal. Trapani 324 3% 786 Meridionali 782 112 799 
324 — » di?*emissione 312 31% 420 Pal. Trapani 402 — 402 
331 1/2 323 î 617 Mediterranee 622 — 
329 — 319 319 590 Sicule 590 — 
336 1]? » nuove...... 326 326 57 
495 — Pontebbane.. . .. 485 485 280 Sarde di pref...... 


518 — Società Veneta.... 501 503 297 Società Veneta.... 305 — 307 1j2 
326 1/2 Merid. Austriache. 286 286 — 370 Mantova Modena.. 315 — 315 — 
336 1/2 Meridionali italiane 328 323 12 500 Buoni Meridionali. 545 — 545 — 





Dai prezzi delle obbligazioni e delle azioni ferroviarie non appa- 


riscono variazioni sensibili, In generale ha predominato anche in esse 
la fermezza. Fra i valori della seconda categoria vanno ricordate le 
Meridionali da 782 a 799, e le Mediterranee da 622 a 633, 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE TTALIANE. 


1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. 30 sett. 30 set. 15 sett. 30 sett. 

Bologna — 506 — |498— ri 500 — 
Cagliari 325 — 325— e - £ «“ 144 
Milano — 495 12/50712 sn — 
— 50 —-|[515- 506 509 — 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 


1886 1887 1887 1886 1887 
30 sett 15 sett. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 


515 — (C.F.di Francia., 510 — 510 — 101 — C. F. Prussiano.. 101 90 101 90 
124 — ° Austr 124 — 124 — 100 — » di Monaco., 10050 100 50 


Le cartelle fondiarie, considerate generalmente, sono rimaste ai 
prezzi dell'ultima volta, 





1886 
30 sett. 
305 — 
1285 — 
324 — 
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VALORI LOCALI. Milano. 


1887 
15 sett. 
344 — 
1558 — 


291 — 


Cotonificio. ...., 
Lanificio 
Linificio...... ni 


1887 
30 sett. 
347 — 
1580 — 


286 — 


1886 
30 sett. 
317 — 
3200 — 
334 — 


Zuccheri 


i _ __Tr 
Navigaz. Generale 


1886 
30 sett. 
2068 — 
812 — 
1791 — 
430 — 


In riguardo ai valori locali, possiamo 


Acqua Marcia.. 
Condotte.....,. 


Omnibus ........ 


VALORI LOCALI. Roma. 
1887 1887 
15 sett. 30 sett. 
2245 — 22600 — 
520 — 518— 
2000 — 2010 — 
309 — 


1886 
30 sett, 
386 — 
988 — 
300 — 


823 — 


1887 
15 sett. 
368 — 
890 — 
282 — 


70 — 


1887 
30 sett. 
Fondiaria Italiana. 
Banco di Roma... 
Banca Prov 
Banca Industriale. 


356 — 
999 — 
282 — 
306 — 750 — 


dire che quelli negoziati alla 


Borsa di Milano segnano aumento, specialmente le azioni della Navi- 
gazione Generale, che da 357 sono salite a 389, Quelli della Borsa di 
Roma presentano varia vicenda. Gli Omnibus, le Condotte e la Fon- 
, 
diaria Italiana sono rimasti un po’ deboli; le azioni del Banco Roma 
I ; , 
all'opposto, sono salite da 890 a 939. 


1886 
30 sett. 


Italia 


— Obblig. Immob..,. 


— Azioni è 

— Mobiliare Ital 
— Prestito Roma 
— Unific. Napoli 


— Obblig. di Terni... 
Fra i valori diversi 


quelle del Credito Mobiliare. Le prime guadagnano 11 


conde 15. 


1886 
30 sett 


252 50 Arg. f. Parigi... 
Londra... 
100 30 Francia chèque... 


4A 5]8 » 


Lo cheque su Parigi è rimasto invariato; quello su 


VALORI DIVERSI. 


1887 1887 
15 sett. 30 sett. 


1886 
30 sett. 


1887 
15 sett. 


2325 — 


317 — 


1887 
30 sett. 


235 — 
317 — 


Az. Società Cirio.. 
» Cassa Sovvenz. 


504 — 
1258 — 
1020 — 
192 — 


504 — 
1269 — 
1035 — 
192 — 
467 — 


160 — 


Estero 
393 Cr. Mob. Austr.... 
2043 
387 Panama 
1338 Ch. Orléans... 


1540 e "è 


mn12 
1980 — 
365 — 365 
1315 — 1320 — 
Nord — 1525 — 


714 — 


1985 — 


465 — 
sono degni di nota: le azioni Immobiliari e 
lire e le se- 
CamBI E METALLI PREZIOSI. 


1887 
15 sett. 
24 — 

44 3/8 
100 60 


1887 
30 sett. 
254 — | 25 38 Londra chèque... 
44716| 25 19 » 
100. 60 | 123 55 


1386 
30 sett. 


1887 
15 sett. 


1887 
30 sett. 

25, 58 

25.32 
124.— 


25.55 
124. — 


3 mesi,.. 
Berlino 3 mesi... 


Londra è sa- 


lito da 25.55 a 25,58; il cambio sulla stessa piazza a 3 mesi da 25.27 
, 


a 25.32; quello su Berlino, all'opposto, è rimasto invariato. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip Marcgionni, Responsabile, 





















America 
Banebe associate 
di New-York 






Capitale 
L. 265,000,000 






Inghilterra 
Capitale 
L, 363,825,000 


E 
| 


| Banehe Scozzesi 













Francia, 
Capitale 
L. 182,500,000 














i 
| 
| 
| 
|- 







|| Italia 
Il 
Il 


Banca Nazionale 
| 





{ lapitale 


L 150,000, 000 





Altri Iuituti 


Capitale 
L, 101,750,000 





Grecia 
Capitale 
| L 18,000,000 







Belgio 


Capitale 
L. 850,000,000 








Capitale 
L. 117,000,000 








Spagna 
Gapitale 
L 150,000,000 








| Capitale 
| 
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DATA 


[pr di Cassa (1) [Petal.| Alici, Cireol, Depos. | \sì 2 3 
74 e-C- BC. 

BACI 
AMMONTARE Durrananza | cleE E E |oG|E | 
| 3 z| 3|{Ss{"l* 
i 3 | $ = | è |os|8|® 
Or Ar- | Bigl. o Ar- | Bigl. | 5 5 5 5 |.B9 2 |8g 

(0) al ” ro da 
gento | Stato gento| Stato, <« Sa e < (I $ Ss 

| —_t@t@ -|M | 
hib&GIhIbIRTRIE [6 “| |è 





24 


22magg. 


1 sett. 1887 De 5.0/1194.8 » | » » » | 512.0} 404. 22599. 2! 687. 7| A 
1887/1187.2|1195.0 » | » » | >» | 441.9) 407. 0|2589. 8| 621. 6| sa 
l 18»7(1182.0|1195, 2! » » » | » | 458.7] 404.6/2606.5) 685.5) 91.40 11/9 
22 » 18S7/1181.9/1195.9] » (13 1|+ 1.1] » | 404.3| 404.3/2576.0| 623.2 9 
23 » 4886|1371.1/1136.2/ » |-189.2/150.7] » | 403.6} 403.6/2682.2| 652.0 È 
Ì BS Ra Ì a 
! Lacuna 
[20 agos. 1887| 173.9] 26.8| 41.5 n 385.0) 72. 3| 607.6| 67.0 \-8| 
| » 1887| 175.7] 26.1| 38.6 » di - [n 395.91 72.7] 617,91 76.2 IS 14 14 
10 sett. ISS7| 176.5] 25.7| 33.9 » . > | 302 2 2 76.2) 609,3] 67.9/104 a g| a 
2 » 1887 | 176.6| 26.91 33.44 2.7 0.1[— 3.1! 380.6 76.2) 604.5) 66.3 do | 4 1? 
20 1886| 183.0] 30.6] 52.0— 6.4i— 3.7|—13.6) 357.7) 71.6) 560.5) 63,9 ai| 
10 agos, 1887| 122. 1| 18.1 21 » » | » {278.71 60.7) 412.9 106.8 
20 1887| 121.9) 17.21 59.9] » | i 974. S| 0.0} 416.5] 118.5 ln È 
31» 1887] 120.9) 17.4) 58.7] » { >» | » |275.4| 60.3) 414.8) 110.2/4509l=a 
10 sett. 1887| 123.1| 16 57.14 1.0|-- 1.814 1.9f 277.1 63.2! 410.0! 120,6 n 
10» 1886) 119.6] 26.4| 55.314 3.5/—10.1[+ 18] 222.2] 54.8) 373.6 3731 | 
| Li | e E 
;30giugn.1887| 3. $ » | >» 31.0] 21.1] 97.6] 09.6] » [co 
|31 agos. 1867] 3.8 > | » 30,4] 22.41 98.7] 99.71 » [af 
31 1387, 18 | — 1.0 | . 25.8 20.7] 98.7] 96.7] >ln$ 
| | ° 


% ago 
I sett. 
s » 
15 
16 


N 





Di 


10 


Svizzera “6 1887 
sett. 


» 


sett 


1886 


. 1887 
1887 
1887 
1867 


185 


18x87 
1887 
1887 


1886 


1887 


27 agos. 1887 


9 
6) 


10 


|| aL 33,600,000 11 


| 


sett 
i 
» 


1887 
1887 


1886 


l 
1 
l 
] 


». È » ® » 287.8 12.4 59.4 -L| 
9%, 6 ai ù » | 298.1} 12.6 59,8 3" | 
1. S » » » | 204.1! 12.7 64.2! 26 (nm 37 
3.7 » — L.5 » | 296.0 13.2 62.9) 4 Sd 
d. 7 Ò — 6.0 » 202.7 nh 78.3 a 
: à sa u» —- = 
Di. 3 2.7) >» » » » » >» | 128.4] >» | £ | 
54.2| 23.7 ” » ei % » » | 129.2 ioni 
54.4! 23.6] » Ù si i > 11985) » (509.1102192 
53.9) 224) » |-04—1.3) » » >» | 131.9 » | s SP 010 
)1.9 15. » + 2.0+ 6.8 » » » 122.3 » è € 
i z 
| An 
300, 1 a » |803.9|] » |579.8| 358.6/52.7|+ 20/4010) 
- 
| È 
o 
a Idi I 
25.3 206,4» » » > | 59.8] 91.0] 395.0] 52,6 $ 
7.9] 205.6] » » » » 65.4] 92.6| 395.1] 51.1 a 
15.4] 205.5] » |—9.9— 1.1] » | 65.8) 91.4/306.1| 52,4) 81-5|" E di 
65.6| 204.4] » |—50.29]+ Lil » | 69,5 76.4 411.3) 40.5 è 
I | & 











343.5 112.5 » » 1742.0 
313.0 113.5 » » 1724.0 
342.5 114.0 — 10 |/+ 15 1716.0 
366.0 104.5 — 23.5 i 9.5 1695. 5 























17.2 856.8 » |628.9 687.1) | &| 
17,4 . n » |800.8, » 620 4) 684,1 ©" 
507.2 ui " 821.2 » | 609.3 651. 1.48. 4/3 13718 
;14.3 - — 29 > 824.3 » 606.4 661.4 = dol 
35.4 ; so 20 » 96.3! » 646.1! 610.2 i 

cita ae Il 

| | | 
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Ap rereccrnggi gs fra) org 
BANCHE | Dara __Asmonrana A | | 


il 


‘ . ee 
Riserve di Cassa | Portal Anticip, 


Ar- | Bigl. | 
gento | Stato | 


A MMONT, 
| 
\MMONT 
| 
| AMMONT. 
Specie metallica 
per 0/0 di circol. 
Sconto ufficiale 


| 


Socnto del mercato 


r 
= 


120 agos, 1887 35. È | 228) 17.3) 108. .2 


| E°] AMMONT. 
Ì 


Rumenia » 1887 35. Le 25.8 17.4] 108.0 39.0 

Capitale |3 sett. 1887 35. .6 | 25.6 18.7) 107.9 38.4/35.8 526 
10 » i887 34. $ € LE 25. 18.3) 108.2 .0 

L. 12,000,000 |ll1 » 1886 35.6 5.9] 0.7 8.2, 14.7) 96. 34.3 


© 

| a 
A 

22 febb. 1883 
wo 


23 agos. 1887| 162,8| 359.4| 5.2] | | 278.4 59.4] 877. 
Austria (3) “> 1887 1628] 360.7 5.4 >» , | 280.4 59,5, 880. 
Capitale 3 sett. 1887 162.9) 3601 8| 5.6 » » | : 883. 6 

x 15 » 1887 162.7| 360.4 5,7— 0.14 1.0+ 0.5 381. 57.1 8S0.€ 

L. 235,000,000 |15 , 1886 161.8| 312.5] 13.0+ 0.9+17.9'— 7.3| 223.5! 60.2 911.2 


Portogallo 
Capitale 30 luglio 1887 
L. 44,000,000 





Svezia 
Capitale 31 luglio 1887 
L. 49,000,000 

















83 febb.1885 





Banche private | 
Capitale 31 luglio 1887 
L. 78,230,026 








F 


Norvegia | 
Capitale 30 agos. 1887 
L. 14,013,462 


|4 febb. - 


Danimarca 
Capitale 31 agos. 1887 14.9] 27.9 
L. 64,800,000 


4 0/0 


| 3 
20 ottobre 1886[25 dic.1885 





Germania /33 agos. 1887) 1021.0 > » | 525,0) 50.1 1010.1, 551. 
Banca dell'Impero 3°» 1887 10120 |  » 528.8! 52.0 1034.5 440 
| 7 sett. 1887 998.6 » | 525.0, 49.7 1032.8450, 

Capitale 15 » 1887 988. 6 » | | 533.8' 51.0/1036.1 448. 
L. 150,000,000 |!» 1886 893.0 | | 163.7) 51.2/1002.6, 34. 


DO DO Li 09 di 
P 
0/0 
"o 





| 
è | 


Banche private 
Capitale 30luglio 1887 
L. 185,415,000 


v 


- rà 
ici 





Russia 7208.1887] 841.5] 4.5|863.6| » » | s0.8| 72,7/2983.0] 1. 
Capitale 31 » 1887| 841.5] 4.5| 870.5] » » [+ 6.9| S2.8| (64.7/3992 0| 714. 
L. 100,000,000 l” » 1856] 681.4j 4.5 [1085.8/+-160.1 215.3] 80.2] 54.7/3976.0| 605.6 


5 172 


| 23 dic. 1885 
Ù 


NOTE 


(1) Per le Banche che non distinguono l'oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colorne: oro e argento. ; j 
(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il portafoglio | 
comprende, operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra complessiva i 
fra le due colonne: sconti e anticipazioni. | 
(3) Milioni e centinaie di mille lire nostre. 20 
(4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la situa»|| 
zione corrispondente annuale. ; | 
(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data| 
corrente, 








à 19 
volu 


fis ei ce. 


be | 









Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 
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si | PARIS - Librairie GUILLAUMIN et (0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 
6) | i : 
.QWIOURNAL DES ECONOMISTES 
21 Revue de la Science economique et de la Statistique 
24h (Fondé en 1841) 

nl Parait le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuniles (160 






è 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 
Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 
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hi »l CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 
Sl | 
z 36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 


38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 







| »| | 
i 
| | Pour s'abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
$ i Paris. J Ss 
7250 Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 
3 "i On ne fait pas d'abonnement pour moins de sîa mo0îs. 
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Chaque numéro séparément,:3 franes 50 





















DA 

k COLLECTIONS ET ''ABLES: 

$i | ; i ì dali 
_£| (MM Leprix de la le série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
3 £ od volumes grand in-8, est de 366 francs. 
°2| «IRR Leprix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
i Il volumes grand in-8, est de 432 francs. 





Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs, 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, uen 2:bliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 a 1865 est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 

10 francs. 
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ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C* 






Les Traités Genéraua, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
Al'Economie sociale, ou politique, vu industrielle ; 

Les Traités spéciaua, les Monographies et un grand nombre d’écrits sur les di 
Verses questions relatives à l’Economie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, à la Population, au Paupérisme, è \' Esclavage, à \Emigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Change s, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit indus triel, 
dee Documents statistigues et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc. 
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BANCO DI NAPO L.I 
(Contabilità generale) 
Situazione dal 21 al 31 del mese di Agosto 1887, 


Capitale sociale o patrimon. accertato utile alla tripla circolazione 


Attivo: 
Cassa e Riserva 


Portafoglio. Cambiali a scadenza non maggiore di 


3 mesi ., . è © € + « + dh 
Idem maggiore di 3 mesi è » » 
Boni del Tesoro a scadenza non maggiore di tre 

mesi . . è “a 
Idem maggiore di 8 mesi . 

Cedole di rendita e cartelle estratte 
Anticipazioni. . ‘ Sr” 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- 

rettamente i ina e gta ». L 
Fondi pubblici e lee ag - 
Immobili. . dial 
Altri impieghi diretti. » 
Titoli. Fondi pubblici e titoli per r conto della massa 

di rispetto. . . 
Fondi pubblici pel fondo” pensioni o cassa di pre- 

videnza . . e e 
Effetti ricevuti all’incasso . . . . . . >» 
Crediti 
Sofferenze. 

Depositi . 
Partite varie. 


Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 


ee 
140,489,47 


2 50 Î 
| 140,516,922 
37,246,671 $ 


2,069,400 

10,169,739 78) » 25,2719851 
2,610,429 6 

10,422,876 5: 


2,351,974 è 


2,851,974 583 \ 
slo 59,915,161 dl 
ID 8,859,179 I 
114,020,942 
48,001,767 


560,994,495 4 
4.062,585 Il 


ToraLe L. 


TorALE GENERALE L. 565,057,030 di 


Passivo: 


Capitale 

Massa di Rispetto 

Circolazione giusta il limite fissato dalla legge 
80 aprile 1874 (1). . . - da 

Idem coperta da altrettanta riserva (R. decreti 


12 agosto 1883, 80 novembre 1884) matite » 


Conti correnti ed altri debiti a vista (2). 
Conti correnti ed altri debiti a scadenza. 


Depositanti oggetti e titoli pe custodia, garanzia ‘ed altro. 


Partite varie . . . . i e ale 


Rendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 


TOTALE GENERALE L. 


Per copia conforme: Il Segretario Generale 
G. MARINO, 


185,687.077 — | 


14,471,188 50 \ 
‘ 63,475,429 8 
57 256,219 8 
114/020,942 È 
27,532,346 18 
557,893,508 6 
7,163,526 7 


Tx )TALE L. 


565,057,030 dl 
Visto: Il Direttore General 
G. GIUSSO, 


Il Ragioniere Generale R. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L. 
(2) Carta nominativa L. 37,489,158 64. 


222,250 equivaleuti ai biglietti di Banca Romana nelle Casse del Banco» 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 
SUILI.A VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 
516,82 & 


46,671 8 Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,000,000 


“al e versato di L. 12,500,000. 
01,985 7 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren» 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze dei 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 


trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 


l'infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 


giona la morte. L'assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna- 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre- 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, Il. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. 





GRESHA M 
COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VI} 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 
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Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
Attività . ai cai che Ci e e O ME 0 A 
MR i . a 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati » 16,525,000 — 


Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano 


Roma Î Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
_ Angolo N.1l | Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
della Succursale e Via Mercanti dell'Agenzia N.5 
Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a peri 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente tri 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono fi 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 


Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima ripari 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 


Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 
miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'anno, 


Via Solferino 


N. li 





eu» 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vi 


ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 

A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75 » » 17,21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’ Italia. 
per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Mil 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, W 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 
(palazzo Gresham.) 


AGENZIA GENERALE per le Provinole di Roma e Perugia, In ROMA, Via della Mercede, | 
(palazzo Gresham). 














